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di Maria Matteo 


‘autunno testè trascorso è parso 
muoversi all’insegna della fiera 
delle ovvietà: il prevedibile gioco 
delle parti all’interno della neonata 
maggioranza di sinistra al governo, 
una finanziaria dura, perché di 
destra o di sinistra l’Italia «deve» 
entrare in Europa e «deve» 

è, quindiridurre il debito e, con- 
seguentemente, aumentare 
la pressione fiscale e 
tagliare la spesa pubbli- 
ca. Le anime belle che 
ritenevano che il 
rosso cuore di que- 
sta sinistra avreb- 
be bastonato i 
è redditi più alti 
e salvaguar- 

è, dato quel 
poco di 
servizi 


Le radicali 
trasformazioni in atto 
nel mondo del lavoro 
richiedono un 
altrettanto profondo 
adeguamento dei 
progetti alternativi. 


che rimanevano 
magari riducendo le spese militari 
constatano oggi a loro spese di essere degli 
allegri e sconsiderati utopisti. 

Quel che forse non era del tutto sconta- 
to e certo contribuisce a rendere un po’ più 
vivace il panorama sociale è l’emergere di 
un'opposizione sociale vera, ossia di un’op- 
posizione che è capace di emanciparsi dalla 
tutela del Partito della Rifondazione 
Comunista: la manifestazione dei sindacati 
alternativi che a Roma il 26 ottobre è riu- 
scita a coinvolgere alcune decine di migliaia 
di lavoratori nonostante il silenzio di tutti i 


media ed il chiaro boicottaggio del PRC, ne 
è stata la più chiara dimostrazione. Senza 
esagerarne ovviamente la portata, tale 
manifestazione ha segnalato la possibilità 
che il futuro prossimo venturo non sia 
all'insegna di una assai poco attraente pax 
catto-comunista e che il governo benedetto 
da sindacati e confindustria non è in grado 
di rispondere alle aspettative di chi riteneva 
che non ci fosse modo migliore per attuare 
una politica di destra che affidarne l’attua- 
zione ad una compagine di sinistra. L’abile 
giochetto di Rifondazione, che pensava di 
poter continuare a tenere i piedi in due 
scarpe agendo nel contempo come partito 
di governo e come movimento di opposi- 
zione sta alla lunga logorandosi e non si 
può escludere che non finisca con il produr- 
re forti lacerazioni. 

Se tuttavia il fascino delle sirene rifonda- 
te pare oggi decisamente meno irresistibile 
di un anno fa, resta tuttavia sul terreno la 
questione irrisolta di dar corpo e forma 
organizzativa ad un’opposizione troppo 
spesso ancorata ad una dimensione mera- 
mente resistenziale dello scontro politico e 
sociale, un’opposizione le cui analisi e 
modalità d’intervento paiono ancora inca- 
paci di adeguarsi ad una situazione politica, 
sociale, economica e, dato non certo secon- 
dario, culturale in rapida e profonda tra- 
sformazione non solo nel nostro paese ma 
su un più vasto piano internazionale. 

I cambiamenti che ci troviamo di fron- 
te sono molteplici e di ampia portata 
anche se è senza dubbio oggi assai pro- 
blematico tracciare un quadro netto e 
coerente nel quale individuare univoche 
linee di tendenza. 

Nell'ultimo decennio abbiamo assistito 
alla fine dei modelli sociali che hanno 
dominato il nostro secolo. Un secolo che è 
stato segnato dalla pretesa che la produzio- 
ne sia il fulcro intorno al quale si plasma 
l'ordine sociale, un ordine che si fonda sul 
delicato ma potente e pervasivo equilibrio 
tra produzione e ammortizzazione sociale 
di marca statuale. 

La versione sovietica di tale concezione, 
caratterizzata da un’ideologia produttivista 
più rigida, meno duttile e flessibile e al con- 
tempo da una statualità di impronta più 
seccamente disciplinare si è bruscamente 
frantumata nell’89. 

Il modello occidentale, certo più flessi- 
bile ed abile nel districarsi tra la necessità 
di mantenere un basso costo del lavoro ed 
alti profitti e il bisogno del tutto conte- 
stuale di evitare che l’eccessivo contrarsi 
delle condizioni di vita dei salariati dia 
luogo ad una diminuzione della domanda 


e quindi, ovviamente, del profitto, pare 
oggi in difficoltà. 

La fabbrica non è più il centro della vita 
sociale, il luogo in cui si concentra la produ- 
zione e al contempo lo spazio fisico e sim- 
bolico dell’aggregazione operaia. Il lavoro 
stesso è profondamente cambiato in virtù 
dell’innovazione tecnologica ma non solo, 
poiché è la stessa filosofia della produzione 
che è mutata ed implica che il lavoratore 
aderisca ai fini aziendali, rendendosi dispo- 
nibile ad adattarsi a condizioni di lavoro di 
volta in volta diversificate. Abbiamo in 
questi anni assistito al riemergere di lavori 
che si pensavano ormai scomparsi come il 
lavoro a domicilio, servile e al tempo stesso 
sono apparse figure di lavoratori inedite, 
quali quelle, spesso decisive nei processi 
produttivi, di lavoratori formalmente auto- 
nomi ma che di fatto operano sotto lo stret- 
to controllo e alle dipendenze del commit- 
tente. Precarietà, parcellizzazione, flessibi- 
lità estrema sono oggigiorno i segni distinti- 
vi del lavoro. A ciò si aggiunge il dato 
importante dello stabilizzarsi di ampie fasce 
di disoccupazione e sottoccupazione, non 
certo imputabili ad una crisi momentanea 
ma di fatto configurantesi come elemento 
strutturale nel panorama sociale: per la 
prima volta infatti assistiamo al fenomeno 
che alla crescita della produzione non corri- 
sponda un incremento dell’occupazione. 


Fine 
della fabbrica? 

In un contesto sociale in cui il lavoro 
non nobilita l’uomo e certo ancor meno la 
donna ma di fatto rappresenta uno dei vet- 
tori importanti da cui si dipana l’autoperce- 
zione di sè di ciascuno di noi, i fenomeni 
sovradescritti hanno grandi implicazioni 
non solo, del tutto ovviamente, sul piano 
sindacale ma anche e soprattutto rappre- 
sentano gli elementi chiave di una vera e 
propria trasformazione di carattere antro- 
pologico. La fine della fabbrica fordista è 
anche la fine di quella comunità operaia, 
che in un passato anche recente rappresen- 
tava un legame sociale capace di fornire 
identità ai singoli. 

Oggi ciascuno di noi viene continuamen- 
te sollecitato da una straordinaria fiera dei 
sensi, in cui stili di vita del tutto virtuali 
sono disponibili in tivù o via internet, ma si 
è persa la capacità di acquisire punti di rife- 
rimento stabili capaci di formare un’iden- 
tità. Oggi uno può passare la settimana a 
lavorare dodici ore per la FIAT pur restan- 
do un lavoratore autonomo e poi vestirsi da 


guerriero della notte per trascorrere il saba- 
to sera in una discoteca che fa tendenza, 
dove incontrerà il giovane disoccupato che 
si è comprato il giubbotto rubando autora- 
dio e la casalinga che sbarca il lunario lavo- 
rando da casa con il proprio terminale per il 
servizio 12 della telecom. 

Intendiamoci: non si vuole qui ripropor- 
re l’etica del produttore in opposizione a 
quella del consumatore, poiché certo la 
prima non pare in alcun modo più seducen- 
te della seconda ma semmai segnalare un 
fattore importante nel determinare l’attuale 
diffusa anomia sociale. Un percorso identi- 
tario giocato sulla mistica della tuta blu non 
assume maggiore o minore connotazione 
libertaria della libertà da supermercato che 
gode chi assume un modello esistenziale 
intercambiabile come una giacca. 

Quel che è invece importante sottolinea- 
re è la necessità di adeguare la progettualità 
trasformatrice ad una società che va assu- 
mendo, sia pure senza dar luogo almeno 
per il momento ad un modello coerente e 
compiuto, caratteristiche inedite rispetto al 
passato. Specie se si tiene conto che non 
solo è cambiato l’ambito produttivo ma si 
va altresì trasformando il ruolo degli stati 
nazionali, che in virtù del processo di globa- 
lizzazione dell'economia, sempre meno 
assolvono la funzione di regolazione dello 
scontro tra le classi e non solo per il restrin- 
gersi dello stato sociale ma anche e soprat- 
tutto perché il capitale, anche in virtù dei 
processi di finanziarizzazione dell’econo- 
mia, assume vieppiù una dimensione sovra- 
nazionale che sfugge al controllo dei singoli 
stati nazionali. Gli organismi sovranazionali 
che in qualche modo avrebbero dovuto ere- 
ditare funzioni in precedenza appannaggio 
degli stati sono, peraltro, per lo più del 
tutto impotenti. Il che, certamente, contri- 
buisce ad aumentare ulteriormente il tasso 
di anomia diffusa. Le politiche economiche 
degli stati 
nazionali, 
poco, molto 
poco importa se 
in mano a governi 
di «destra» o di «sini- 
Stra», puntano a garan- 
tire le condizioni di 
offerta atte a rendere la 
propria area attraente per il 
capitale. 

In certa misura, anche se 
non esclusivamente, l’affacciarsi 
alla ribalta di tendenze di caratte- 
re localistico, rappresenta il tentati- 
vo da un lato di salvaguardare dal 
«populismo» dello stato nazionale alcune 


zone «pregiate», dall’altro la speranza di 
potersi dotare di un più efficace ombrello 
protettivo. In ultima analisi l’immane trage- 
dia dell’ex-Jugoslavia non è forse stato 
anche un modo, poco raffinato ma efficace 
per consentire alle parti più ricche e svilup- 
pate del paese di salire sul treno delle 
nazioni di prima classe? E non è una delle 
anime del leghismo nostrano la miriade di 
piccole imprese commerciali, tritate dalla 
concorrenza della grande distribuzione, che 
sognano di cavarsela in virtù dell’attenua- 
zione della pressione fiscale? 

In definitiva dal sommario abbozzo testè 
tracciato emerge un panorama in cui le 
coordinate a noi familiari risultano sposta- 
te, in fase di radicale ridefinizione e necessi- 
tano quindi non solo di un’attenta analisi 
ma altresì richiamano la necessità che già in 
apertura segnalavo, di pensare e sperimen- 
tare forme di conflitto sociale che sappiano 
tenerne conto. D’altro canto le ripetute 
sconfitte cui in questi anni sono andate 
incontro le politiche meramente resisten- 
ziali dovrebbe di per sè rappresentare uno 
stimolo forte a tentare di andare oltre. 
L’area del sindacalismo alternativo rappre- 
senta oggi, nonostante le grandi difficoltà in 
cui si muove, una realtà vera, capace, come 
s'è visto a Roma il 26 ottobre, di sviluppare 
la propria iniziativa, prescindendo dall’inte- 
ressata tutela del PRC. Nondimeno rischia 
di piegarsi su se stessa se non saprà assume- 
re un più ampio respiro. Se in una parola 
non riuscirà a divenire elemento catalizza- 
tore per la creazione di un humus sociale 
capace di costruire un nuovo legame socia- 
le, un legame che si sedimenta nella pratica 
quotidiana e concreta dell’autonomia, in 
cui i servizi sociali non si contrattano con lo 
stato ma si costruiscono collettivamente, in 
cui si sperimentano modalità di fuoriuscita 
dal lavoro salariato che sappiano fornire 
chance di esistenza ai singoli e miglior qua- 
lità della vita a tutti. 


BE Maria Matteo 


VEZIANIZZIRO 


pesso ci è capitato di alludere o di 

evidenziare, da questa rubrica, i 

meccanismi dell’implicito, cioè di 
quelle valorizzazioni o guide al pensare 
nascoste, tanto più efficaci in quanto più 
indirettamente asserite tramite il semplice 
algoritmo di tacerle, lasciando che altre 
strutture comunicative diverse dal lin- 
guaggio ne fungano da veicolo, col risulta- 
to che proprio i messaggi più importanti - 
o comunque quelli maggiormente conno- 
tati da ideologie - appaiano come dati per 
scontati. A volte sono possibili anche 
diverse alternative di implicitazione, e il 
fatto di selezionarne nel messaggio una 
piuttosto che un’altra dà origine al feno- 
meno per così dire dell’implicito «di 
seconda generazione», fenomeno che 
nasce dall’inconsapevole confronto della 
scelta implicita presente con le altre scelte 
implicite possibili ma assenti. Quasi sem- 
pre, infatti, dei concetti contrari si richia- 
mano vicendevolmente in un’alternanza 
che ricorda le figure reversibili degli espe- 
rimenti psicologici sulla percezione, come 
ad esempio quella di Rubin. 

Ne abbiamo una dimostrazione esem- 
plare nell’ultimo manifesto murale della 
pubblicità Benetton, una semplice foto- 
grafia su sfondo bianco nella quale, a elu- 
cidare in modo nuovo il vecchio concetto «United Colors of 
Benetton» (che già è per fatti propri una bellamente ideologica 
allusione metaforica agli Stati Uniti d'America), appaiono due 
cavalli appunto di colori diversi, diciamo uno bianco e uno nero, 
a costo di correre il rischio di incappare nel rimprovero dell’ami- 
co Accame per la mia scarsissima dimestichezza col campo 
semantico dei termini come «baio», «pezzato», ecc. 

A rafforzare il concetto di «unione», già effetto della mera 
giustapposizione dei colori, interviene la postura in cui sono colti 
i due animali, che è quella dell’accoppiamento. Col che l’unione 
diventa «unione sessuale». E a questo punto abbiamo capito tutti 
che i colori Benetton sono davvero molto, molto uniti, nel senso 
che stanno bene, molto bene insieme. Meglio di così! 

Quello che invece può sfuggire è tutta una serie di impliciti 
confronti effettuati per default, non ultimo il fatto che il cavallo 
montato (dunque - si spera - la femmina) sia quello bianco, men- 
tre quello montante (dunque il maschio) sia il nero. Mentre 
potrebbe essere tranquillamente il contrario, anche se con conse- 
guenze assai più tranquille, nella supposizione ideologica proiet- 


a cura di Carlo E. Menga 


Nobili, 
animali 


tata sui fruitori da parte degli ideatori del 
messaggio. Così come la scelta dei cavalli 
piuttosto che di qualunque altro animale. 
O addirittura la scelta di due animali piut- 
tosto che di due esseri umani. Scegliere 
dei cavalli, pur non rappresentando un 
meccanismo chiave, è abbastanza crucia- 
le, poiché consente di indirizzare il pen- 
siero inconscio sugli altri passaggi con- 
frontativi obbligati e sulle volute identifi- 
cazioni. Non appartiene infatti il cavallo 
alla categoria dei «nobili animali», come il 
cane e il leone? Però il leone non è un 
animale domestico (dunque civile) e la 
sua specie ha colore uniforme. Il cane, 
pur possedendo il requisito della dimesti- 
chezza assieme a quello del multicromati- 
smo, potrebbe non avere per qualcuno 
quell’eleganza che invece tutti riconosco- 
no al cavallo, e probabilmente non possie- 
de nelle stesse circostanze le stesse appa- 
renze di slancio spirituale e quasi mistico 
(a causa forse della posizione reciproca 
degli occhi più ravvicinata, che fa apparire 
il suo sguardo più umano e di conseguen- 
za - scontata ideologia - più intelligente di 
quello del cavallo). 

A questo punto risulta già chiaro l’in- 
tento della sostituzione eufemistica del 
cavallo all'uomo, per non parlare degli 
elementi «colore» e «sesso», le cui combi- 
nazioni forniscono quasi una tabella mendeliana relativamente ai 
possibili confronti di queste caratteristiche prese due alla volta. 
Infatti scoperte le uguaglianze «cavallo-uomo» e «cavalla- 
donna», appaiono, ora sì, scontate le conseguenti implicazioni di 
«uomo nero-donna bianca» e del suo iperimplicito contrario 
«uomo bianco-donna nera». Per non parlare della postura more 
ferarum che, se per i cavalli è ovvia, evoca, nel mix con «uomo 
nero», collegamenti che sarebbero stati molto meno bene accetti 
nell’utopica America degli Stati Uniti. Qui siamo in Europa, 
anzi, in Italia, dove le varietà gamiche multietniche non ci scon- 
volgono più di tanto, e comunque infinitamente meno che ai sud- 
diti di Bill Clinton. 

In conclusione, il manifesto Benetton si presenta al pubblico 
come una finta trasgressione, concepita quindi non per indignare 
il borghese, bensì, in fondo, per titillare il capriccioso istinto 
voyeuristico di tutti. Il che non c’entra niente con la qualità del 
tessuto. Ma chi ha mai detto che la pubblicità abbia a che vedere 
con la qualità? 


I Carlo E. Menga 


A 5 : è + 
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di Carlo Oliva 


empi duri per i laici. Hanno iscritto 

da sempre nelle loro bandiere la 

difesa della libertà di pensiero, con- 
tro le tentazioni di oscurantismo nascoste, 
talvolta, nelle visioni trascendentali del 
mondo, ma i bastioni eretti attorno a que- 
sta rispettabile convinzione non sembrano 
solidi come una volta. Da un lato, capita 
sempre più spesso di vedersi ritorcere 
contro quello stesso ideale, utilizzato da 
chi meno ci si sarebbe aspettato che lo 
facesse per introdurre nella nostra citta- 
della ideologica le forme più ambigue di 
irrazionalismo («Il pensiero è libero, no? 
E allora perché non posso credere 
che...»). Dall'altro, ed è peggio, il nemico, 
quel nemico la cui presenza è sempre 
tanto tranquillizzante quando si comincia 
a nutrire qualche problema di identità, si 
rifiuta di attenersi al ruolo che gli viene 
assegnato. Il papa, quello stesso papa sul 
cui solido neomedioevalismo ci sembrava 
di poter tranquillamente contare, conti- 
nua a riservarci brutte sorprese. Non pago 
di aver riabilitato Galileo, adesso ha fatto 
pace addirittura con Darwin. Ha scritto, in 
un documento rivolto alla Pontificia 
Accademia delle Scienze (!), che «oggi le 
nuove conoscenze conducono a riconosce- 
re nella teoria dell’evoluzione più che 
un'ipotesi». Per cui, in sostanza, è inutile 
negare che «il corpo umano ha origine 
dalla materia vivente ad esso preesisten 


que, «è creata immediata- 


Dopo Galileo la Chiesa «riabilita» Darwin. Troppo tardi? 


Non é solo questo, perché sotto, sotto... 


te», e al buon cristia- 
no basterà concentrar- 
si sulla proposizione 
successiva, per cui «l’ani- 
ma spirituale,» comun- 


mente da Dio.» Come a 
dire che a un certo punto 
della sua storia biologica, a un 
qualche tipo di scimmione abba- 
stanza evoluto per essere consi- 
derato nostro progenitore 
sarebbe stata infusa, 
per intervento 
divino, l’anima 
umana. 

Una soluzione un po’ tirata per i capelli, 
ma accettabile da ambo le parti, che ha 
spinto i principali organi di stampa a inal- 
berare, con grande rilievo, titoli del gene- 
re di «Woytila a Darwin: qua la mano», 
«La Chiesa riabilita l’evoluzionismo» 0 
anche «Scienza e teologia: due diversità 
si incontrano sull’uomo», che non 
andrebbe neanche tanto male se non 
fosse che le cose hanno, per guisa di dire, 
due manici, per cui è praticamente inevi- 
tabile un simmetrico «Cari scienziati, la 
ragione non è tutto». 

E adesso, noi cosa facciamo? Gli 
rispondiamo che è troppo tardi, che su 
dottrine che si presentano come scandalo- 
se e innovative, come quella evoluzioni- 


sta, bisogna schierarsi quando sono, 
appunto, scandalose e innovative, senza 
aspettare che siano ormai digerite e assi- 
milate dalla scienza normale e pacifica- 
mente insegnate nelle scuole elementari 
di mezzo mondo? O gli spieghiamo, come 
ha fatto uno scienziato serio come 
Alberto Oliverio sul Corriere della sera 
del 27 ottobre scorso, che la sua ipotesi è 
troppo facile, magari un po’ semplicistica, 
perché gli sviluppi contemporanei della 
biologia spingono a postulare un tipo di 
darwinismo diverso di quello cui pensa lui 
(il papa, dopotutto, non è obbligato a 
tenersi aggiornato sui progressi della 
ricerca), un darwinismo cui quella propo- 
sta di mediazione va troppo stretta, visto 


che l’uomo ci appare sempre di più il 
risultato di un’evoluzione multipla e 
incrociata e comunque condivide troppa 
parte del suo patrimonio genetico con 
altri organismi animali e vegetali perché si 
possa parlare di una sua unicità biologica? 
O facciamo finta di niente, limitandoci a 
constatare che in quella presa di posizio- 
ne, in fondo non c’è nulla di nuovo, per- 
ché, magari in forma meno esplicita, è la 
stessa su cui la chiesa si è attestata da 
tempo, per cui ci faccia il piacere di non 
rompere le scatole? É quello che gli ha 
risposto, con tutto il dovuto rispetto, un 
cattolico «progressista» come il cardinale 
Martini (intervista a Repubblica del 1° 
novembre), secondo cui «già alla fine 
degli anni ‘40, dai gesuiti di Gallarate, il 
padre Marcozzi ci insegnava l’evoluzioni- 
smo». E anche se nel prosieguo il bravo 
arcivescovo di Milano preferisce ignorare 
con eleganza tutte le domande sul perché 
la Bibbia contenga quell’imbarazzante 
racconto sull’origine del mondo e dell’uo- 
mo, rifugiandosi in eleganti ovvietà del 
tipo «fondamentalmente la Genesi espri- 
me le verità che il popolo ebraico ritene- 
va fossero all’origine della sua conoscen- 
za di sé», si capisce che dal suo punto di 
vista nulla impédisce di leggere le 
Scritture in forma simbolica, anche se le 
residue speranze che nutre di diventare 
papa a sua volta non gli permettono di 
dirlo esplicitamente. 

Forse il commento più interessante alla 
presa di posizione del papa lo ha espresso, 
quattro anni prima che venisse formulata, 
Paul Feyerabend. Nella seconda delle sue 
lezioni trentine del ‘92, raccolte in volume 
quest'anno da Laterza sotto lo strano tito- 
lo di Ambiguità e armonia, Vautore di 
Contro il metodo osservava che «persino il 
Papa, che sa essere molto aggressivo se 
interpellato sui diritti delle donne o sui 
meriti della teologia della liberazione, 
assume un contegno umile, remissivo e 
decisamente codardo quando si tratta di 
questioni scientifiche. A quanto pare la 
scienza è una forza irresistibile» (cit., p. 
67). Affermazione che suona debitamente 
paradossale, ma non lo è più di tanto. In 
fondo nulla o nessuno costringono il papa, 
o qualsiasi altro esponente ecclesiastico, a 
rinunciare al ruolo tradizionale dell’inqui- 
sitore per proporre certi complicati com- 
promessi, che avranno forse il merito di 
chiudere vecchi contenziosi, ma lo fanno a 
spese della credibilità del magistero (per- 
ché i pontefici precedenti, checché se ne 
dica, avevano su Galileo e Darwin tutt’al- 
tre opinioni) e lasciano comunque aperto 


il fianco a critiche di ogni 
genere. Chi ha dato ha dato 
e il passato si può sempre sto- 
ricizzare: lo stesso 
Feyerabend, che era notoria- 
mente un ragazzaccio, ha forni- 
to (in Addio alla ragione) fior di 
elementi con cui giustificare la 
condanna di Galileo e se non ci 
avesse prematuramente lasciato ne 
avrebbe senza dubbio elaborato 
degli altri per dimostrare che. 
Darwin, nel contesto in cui è apparsa 
L'origine della specie, aveva torto mar- 
cio. E per chi nutra sincere preoccupa- 
zioni teoretiche, be’, i credenti hanno in 
mano un potentissimo jolly con cui conci- 
liare la propria fede con qualsiasi scoperta 
scientifica. Un Dio onnipotente può orga- 
nizzare la Sua creazione come meglio Gli 
pare, utilizzando a Suo arbitrio le più sin- 
golari strategie cosmiche e biologiche, big 
bang e selezione casuale compresi. Non sta 
certo a noi chiederGliene conto. Finché 
sarà possibile ipotizzare un rapporto spe- 
ciale e diretto tra il padre eterno e l’uma- 
nità, che è in definitiva quello che conta, la 
religione potrà sopravvivere senza proble- 
mi a qualsiasi trasformazione dei paradig- 
mi scientifici. Qualcuno ha ipotizzato, un 
po’ per gioco e un po’ no, che l’unico vero 
guaio potrebbe nascere in una situazione 
stile Incontri ravvicinati, dal contatto con 
un’altra «umanità» e suppongo che in 
Vaticano si seguano i progressi dell’astro- 
nomia e dell’astrofisica con le dita debita- 
mente incrociate, ma l’ipotesi è abbastanza 
lontana, e poi, chissà, non è detto. Anche a 
degli extaterrestri non troppo simili a quel- 
li di Independence Day potrebbe aprirsi la 
via di un’assimilazione al rango di nostri 
fratelli e se per avventura non conoscesse- 
ro «il vero Dio», offrirebbero comunque 
occasione di rinverdire la venerata tradi- 
zione missionaria... No: chiudere quei con- 
tenziosi è facile. A rigore non li sarebbe 
nemmeno dovuti aprire. 

Eppure la Chiesa è periodicamente 
costretta a condannare e ad assolvere, a 
pronunciarsi solennemente e a cercare di 
far dimenticare i suoi pronunciamenti, e 
non solo in ambito scientifico, come chiun- 
que può verificare con una semplice lettu- 
ra del Sillabo. Vi è costretta dalla tenace 
volontà di restare nel mondo, dal rifiuto di 
accettare un ruolo puramente spirituale. 
Non a caso il problema, in ambito cristia- 
no, riguarda soprattutto la Chiesa cattoli- 
ca, che non ha imparato, come hanno 
dovuto fare i suoi confratelli orientali sotto 
la Turcocrazia e come hanno parzialmente 


voluto 
fare i riformati in 
nome della modernità, a disinte- 
ressarsi, almeno in linea di tendenza, della 
gestione degli affari terreni. Il papa, per 
essere tale, deve poter dire la sua su tutto, 
anche se non può più permettersi di entra- 
re in polemica con il mondo su tutti gli 
argomenti che la tradizione gli offre. É 
stato osservato (da Filippo Gentiloni sul 
Manifesto del 3 novembre) che il pronun- 
ciamento su Darwin significa una presa di 
distanza dai vari fondamentalismi, cristiani 
e non, che dall’assunzione «alla lettera» 
dei rispettivi libri sacri traggono consenso 
popolare e validificazione ideologica. In 
effetti, sappiamo che proprio su Darwin il 
fondamentalismo protestante combatte 
una delle sue battaglie emblematiche. Ma 
l'esigenza che sta alla base del lento pro- 
cesso di aggiornamento ideologico che 
l’attuale pontefice, al pari dei suoi prede- 
cessori immediati e remoti, conduce è, in 
sé, abbastanza «fondamentalista»: è quella 
di mantenere alla propria chiesa il ruolo 
tradizionale di interprete (e giudice) di 
ogni possibile ideologia in ogni possibile 
campo dell’operare umano. 

I tempi sono quelli che sono: la Chiesa 
oggi non gode più il monopolio della vali- 
dificazione, né quello, ad esso strettamen- 
te connesso, delle comunicazioni di massa. 
Deve saper convivere. con altre istituzioni 
totalizzanti. Il che significa saper venire, se 
del caso, ad accomodamenti e compromes- 
si di varia natura, saper cedere su Galileo 
per poter resistere su qualcosa d’altro, per 
esempio sui temi che cita Feyerabend, 
quelli su cui, al momento, il papa sa essere 
«molto aggressivo» (e su cui, tra parentesi, 
ritrova immediatamente la concordia con 
tutti i fondamentalisti). Perché il controllo 
dell’ideologia è fonte massima di potere ed 
è questa, naturalmente, la posta in palio. 

BI Carlo Oliva 


ERNERI 
Roma 


Camillo Berneri 
(1897-1937) è stato tra 
gli intellettuali italiani 
più creativi e 
importanti attivi 
tra le due guerre 
mondiali. Dalle file sociali 
ste passò ancora diciottenne all'a- 
narchismo, cui portò grandi passione per 
l'approfondimento storico e filosofico. Nei 
primi anni Venti accompagnò costante- 
mente all'impegno militante lo sforzo di 
conferire all'anarchismo dimensioni teori- 
che e politiche che ne valorizzassero le 
potenzialità immediate, mettendo in 
discussione le molte sfaccettature della 
vulgata comunista movimentista e massi- 
malista prevalenti nel movimento anar- 
chico. Allievo di Gaetano Salvemini, tra i 
suoi punti di riferimento privilegiati nel 
panorama culturale italiano troviamo il 
socialismo libertario e il radicalismo libera- 
le: collaborò infatti alle riviste di Piero 
Gobetti e intrecciò un dialogo/confronto 
con Carlo Rosselli proseguito sino alla 
morte. Costretto all'esilio dai fascisti, fu 
espulso più volte da diversi paesi europei. 
All'epoca della rivoluzione catalana fu tra 
i più influenti leader anarchici. 

Nella notte del 5 maggio 1937, mentre 
infuriavano gli scontri per le strade di 
Barcellona, il corpo di Berneri fu ritrovato 
dalla Croce Rossa in Plaza de la 
Generalitat. Sappiamo ormai da decenni 
- al di là di ogni dubbio - che l'omicidio fu 
perpetrato da un commando di stalinisti, 
forse composto anche da italiani, sicura- 
mente ispirato dagli agenti di Stalin. In 


seguito i comu- 
nisti - primo 
fra tutti pro- 
prio Togliatti, 
nel maggio 
1937 segretario 
dell'Internazionale 
- hanno cercato 
pateticamente di 
negare ogni addebi- 
to, dichiarandosi estra- 
nei ai fatti. In verità, le 
giornate di Barcellona $i 
sono rivelate - più di 
Makhno, più di Kronstadt - l'e- 
pisodio più emblematico della relazione 
tra l'anarchismo e il comunismo, segna- 
lando l’incompatibilità di fondo tra i due 
progetti, una incompatibilità particolar- 
mente evidente nel momento storico in 
cui il comunismo mondiale sovietico- 
dipendente assumeva con maggiore 
decisione fattezze totalitarie. 

Proprio per questo motivo il’ convegno 
su Camillo Berneri, organizzato dal 
Centro studi libertari di Milano, dalla 
«Rivista storica dell'anarchismo» e dal 
«Manifesto» e tenutosi a Roma presso la 
libreria del «Manifesto» il 19 ottobre 1996, 
ha costituito un'importante occasione di 
confronto e di analisi. La partecipazione 
del «Manifesto» all'impresa segnala che 
negli stessi ambienti comunisti la neces- 
sità di trovare strumenti e percorsi nuovi, 
dopo il fallimento del comunismo reale, 
si coniuga con l'esigenza di una revisio- 
ne complessiva della loro tradizione e 
della loro storia. 

L'incontro è stato coordinato da Pietro 
Masiello, vera anima organizzativa del 
convegno. Hanno portato il loro contribu- 
to Enzo Santarelli (con un'introduzione 
generale); Gianni Carrozza, che si occu- 


cronache 


pa di Berneri ormai da decenni e che ha 
illuminato i motivi principali dell'analisi 
berneriana del fascismo; Francisco 
Madrid Santos, autore di una quasi Monu- 
mentale monografia su Berneri, che si è 
qui concentrato sui risvolti del tema del 
federalismo; Claudio Venza, che ha spie- 
gato il ruolo giocato dall'anarchico italia- 
no in Spagna; Costanzo Casucci, impe- 
gnato nella ricostruzione dei rapporti di 
fratellanza/antagonismo tra Rosselli e gli 
anarchici. Marco Scavino ha invece illu- 
strato le radici comuni dell'esperienza 
radicaHliberale di Piero Gobetti e di quel- 
la anarchica di Berneri, identificando nel 
magistero di Salvemini uno dei più signifi- 
cativi frait d'union tra i due. Infine, 
Goffredo Fofi, che ha appena mandato 
in libreria una nuova antologia berneria- 
na da lui curata (Umanesimo e anarchi- 
smo, edizioni e/o), ha appassionatamen- 
te «attualizzato» Berneri; mostrando 
come la sua lezione etica e politica sia 
ancora valida e come i suoi suggerimen- 
ti e le sue analisi si rivelino ancora vitali 
per il movimento libertario del tardo ven- 
tesimo secolo. Uno degli aneddoti fofe- 
schi è irresistibile: nei tardi anni 
Cinquanta, a un convegno del «Mondo» 
pannunziano, il giovane Fofi sieritrova 
seduto accanto un arzillo vecchietto, il 
quale, finiti gli interventi, invita tutti i pre- 
senti a cantare l'Internazionale; Fofi non 
la conosce e quindi tace, osservato con 
riprovazione dal vecchietto, il quale, ter- 
minata la canzone, gli affibbia un sonoro 
ceffone; sentite le spiegazioni del povero 
Fofi, lo convoca il giorno successivo dan- 
dogli un indirizzo. Si trattava della sede di 
«Umanità Nova» e il «vecchietto» era 
Armando Borghi, 

Il culmine del convegno è stato certa- 
mente la tavola rotonda finale, coordina- 


ta da Aldo Garzia, in cui le problematiche 
storico-culturali relative alla figura di 
Berneri sono state reinterpretate in chiave 
più immediatamente politica. Enzo 
Santarelli ha invitato gli anarchici a non 
mitizzare la rivoluzione catalana e a tene- 
re presente il più ampio sfondo europeo 
degli anni Venti e Trenta. Valentino 
Parlato, pur ammettendo l'utilità di un 
confronto con Berneri e ciò che ha rap- 
presentato, ha rivendicato la centralità 
del comunismo tra le ideologie emanci- 
patorie del ventesimo secolo, invitando a 
non confondere la necessità di una revi- 
sione e di una rianalisi con il bando al 
comunismo in quanto tale. Un lucido Nico 
Berti ha messo in discussione i presupposti 
stessi degli argomenti di Parlato; il comu- 
nismo, lungi dall'essere ideologia emanci- 
patoria, si è invece rivelato una delle 
forme più rilevanti del totalitarismo nove- 
centesco; e questo risultato non si confi- 
gura come un semplice prodotto della 
casuglità storica, ma piuttosto come uno 
degli approdi logici del marxismo, come 
Berneri e gli altri anarchici avevano ben 
compreso sin dagli anni Venti del secolo. 
Gabriele Polo, del «Manifesto», ha insistito 
sulla necessità di cercare percorsi comu- 
ni, mentre Claudio Venza, chiudendo la 
prima serie di interventi, ha ripercorso i dif- 
ficili rapporti tra anarchici e comunisti, 
che i secondi hanno in genere impostato 
- quando hanno potuto - in modo autori 
tario e repressivo. Nella seconda tornata 
l'imbarazzo dei marxisti - argomentativo 
prima ancora che politico - era più che 
palese; mentre Parlato ha insitito nella sua 
difesa dell'eredità storico- culturale del 
comunismo, per lo meno in Occidente, 
Santarelli non ha trovato di meglio che 
appellarsi al «principio della tolleranza» 
(tra comunisti e anarchici). Berti è stato 
nuovamente incisivo, ponendo il dito, per 
così dire, sulla piaga maggiore: il pensiero 
comunista resta saldamente imperniato, 
sia pure non più in una prospettiva aper- 
tamente rivoluzionaria, su una concezio- 
ne del rapporto mezzi/fini che sembra 
ancora postulare amenità come «la ditta- 
tura del proletariato», l'uso dello stato da 
parte di una particolare classe in termini 
emancipatori per l'umanità intera, ecc. 

Il convegno ha registrato un-ottimo 
successo di pubblico, con giovani e 
meno giovani; sono stati particolarmente 
presenti i compagni del circolo Bakunin. 

Ii Pietro Adamo 


ICORDANDO 
urelio Chessa 


Il 26 ottobre scorso, a Rapallo, è morto 
Aurelio Chessa. Era nato 83 anni fa a 
Putifigari (Sassari) e da qualche mese le 
sue condizioni di salute erano andate 
aggravandosi a causa di un tumore, 
tanto che da Cecina - dove da qualche 
anno resiedeva ed aveva trasferito 
l’Archivio Famiglia Berneri - dopo qualche 
ricovero in ospedale si era trasferito a 
Rapallo, dove resiedono la figlia Fiamma 
ed il nipote Marzio. Con lui scompare un 
militante anarchico ben conosciuto, che 
ha occupato un posto di tutto rilievo nelle 
attività - soprattutto editoriali e culturali - 
del nostro movimento, nell'ultimo mezzo 
secolo. 

A Genova, 
dove ha risiedu- 
to fino alla fine 
degli anni ‘60, è 
stato uno dei 
promotori delle 
attività dei 
GU <pepd 
Anarchici 
Riuniti, contri- 
buendo quo- 
tidiamamente 
per oltre un 
ventennio all'apertura della storica sede 
(tuttora aperta) di piazza Embriaci. 
All'indomani della morte di Giovanna 
Caleffi Berneri (compagna di Camillo 
Berneri, militante e pensatore anarchico 
assassinato dagli stalinisti a Barcellona nel 
'37), Aurelio inizia ad occuparsi 
dell'Archivio Famiglia Berneri, che diven- 
terà il fulcro della sua instancabile attività 
- prima a Pistoia, poi ad Iglesias, a 
Genova, nuovamente - per tanti anni - a 
Pistoia, per poi finire a Cecina dopo una 
breve parentesi pugliese. 

Aurelio, che - ferroviere - era quanto di 
più lontano si possa immaginare dalla 
classica figura dell'«intellettuale», ha 
saputo per decenni tenere in vita ed 
allargare l'Archivio, facendone un punto 
di riferimento sia all'interno del movimen- 
to anarchico sia - soprattutto - per stu- 
denti, studiosi, ecc., che numerosi lo 
hanno consultato, favoriti dall’ecceziona- 
le ospitalità di Aurelio, che - se gli erano 
simpatici - offriva loro non solo un letto 
per dormire, ma anche squisiti pranzetti. 
Era un ottimo cuoco, nella sua cucina gli 


ho sempre invidiato la sfilata di vasetti 
con cibarie conservate o fresche deliziose 
(mitica la bottarga). 

In campo editoriale, oltre alle edizioni 
dell’Archivio Famiglia Berneri (che hanno 
tra l’altro avuto.il merito di riproporre molti 
scritti sconosciuti e inediti/introvabili di 
Berneri), Aurelio va ricordato per il suo 
contributo alle edizioni RL, alla collana 
Vallera, ecc.. Per anni é stato lui, dietro 
alle quinte, ad assicurare la continuità 
editoriale ed amministrativa della rivista 
Volontà, a lui particolarmente cara. E poi 
ha seguito con particolare attenzione la 
vita de L'Internazionale e dei Gruppi 
d'iniziativa Anarchica (GIA), di cui era 
stato - nel ‘65 - uno dei promotori della 
nascita, nella lacerante scissione dalla 
Federazione Anarchica Italiana (FAI). 

Aurelio era in corrispondenza 
con centinaia di persone - com- 
pagni, studenti, vedove di com- 
pagni, detenuti, giovani, negli 
stati Uniti come in Australia. Era 
al centro di una fitta rete di ini- 
ziative e di relazioni. 

Era, a mio avviso, un compa- 
gno buono, con un cuore gran- 
de, ospitale - come prima ricor- 
dato - sensibile. Aveva, in questo, 
fatta propria la migliore tradizio- 
ne dell’anarchismo, filtrata trami- 
te la frequentazione di quei mili- 
tanti di almeno una generazione 
più vecchi di lui (e di due o tre 
generazioni più vecchi di me), l'affetto 
verso i quali ci accomunava: Alfonso 
Failla, Umberto Marzocchi, Pio Turroni e 
tanti, tanti e tante altre. E questo aldilà 
delle divergenze politiche, dell'essere 
della FAI o dei GIA o quant'altro. A testi- 
monianza di questo suo affetto, c'erano 
le decine, centinaia di foto di compagne 
e compagni, che conservava gelosa- 
mente e fieramente teneva esposte, 
quasi una sintesi del suo profondo vincolo 
con quel movimento anarchico che era il 
suo mondo, ma anche la fonte delle sue 
non infrequenti incazzature. 

Aveva infatti, il nostro Aurelio, un carat- 
tere spigoloso, difficile, a tratti scontroso. 
Chi non ha litigato anche accesamente 
con lui (e forse qualcuno ci sarà) alzi la 
mano. Pio Turroni, in proposito, amava 
ricordare le origini sarde e la forte, orgo- 
gliosa «sardità» di Aurelio: ma non basta e 
probabilmente non c'entra. Anche nel 
suo modo di gestire le numerose iniziative 
di cui era al centro molti - ed io tra loro - 
hanno avuto modo di esprimere dissensi e 


- cronacbe 


riserve: ricevendo da Aurelio risposte 
non propriamente da educanda. Ma 
l'uomo era fatto così e così andava 
preso, in blocco. Anche perché, dietro 
quella scorza ruvida ed a volte insoppor- 
tabile, sentivi sempre un'onestà di 
fondo, l'attaccamento all'ambiente 
anarchico, la generosità. 

Ora Aurelio non c'é più. Non ha volu- 
to funerali, ai quali certamente sarem- 
mo andati in tanti, perché in tanti 
Aurelio ha lasciato un segno umano. Si é 
fatto cremare. 

Nell'obitorio dell'ospedale di Rapallo 
l'ho visto per l'ultima volta. Mentre mi 
recavo lì, pensavo alle parole che forse 
avrei avuto occasione di pronunciare ai 
suoi funerali (come mi era capitato di fare 
con altri vecchi compagni). Il suo volto, 
composto nell'immobilità della morte, mi 
sembrò lanciarmi un ultimo saluto: un 
abbraccio a tutti i compagni che gli 
hanno voluto bene ed un sonoro 
«Affanculo!», come quello che tante volte 
ci ha propinato. 

Caro, vecchio, insopportabile Aurelio. 
Ci mancherai. 

E Paolo Finzi 


AKUNIN 
d Ascona 


Sabato 5 ottobre dal Dicastero Musei e 
Cultura della Città di Locarno, è stata 
commemorata la presenza di Bakunin in 
Ticino. Lo spunto è stato preso dalla par- 
fecipazione di Enrico Baj al recente con- 
corso berlinese per un monumento a 
Bakunin. Alla mattina è stata consegnata 
al Museo onsernonese di Mosogno (villag- 
gio che nel 1872 diede la cittadinanza 
svizzera all’esule russo) una copia del 
monumento, nel pomeriggio si è tenuta 
una tavola rotonda al Monte Verità. 
Enrico Baj ha esposto la genesi della sua 
opera effimera presentata a Berlino e 
anticipato il monumento anonimo (un 
blocco fessurato di marmo di Carrara con 
il solo nome di Bakunin) che verrà posato 
nei prossimi mesi nel lago Maggiore, nei 
pressi della villa Baronata, la dimora fici- 
nese dell’anarchico russo. 

Marianne Enckell, del CIRA di Losanna, 
ha raccontato del concorso di Berlino e 
delle discussioni provocate. In particolare 
ha presentato le due iniziative 
parallele/epposte che fanno capo ad 


uno stesso indirizzo: quella per un numero 
infinito di monumenti a Bakunin e quella 
per la distruzione di tutti i monumenti a 
Bakunin. 

Gabriella Huber, critica d'arte, ha 
inviato un contributo scritto sui rapporti tra 
arte e libertà. La parte storica è stata 
affrontata da Pier Carlo Masini, che ha 
ricordato il periodo precedente alla pre- 
senza in Ticino di Bakunin, in particolare 
dalla fuga dalla Siberia all'arrivo nel conti- 
nente europeo attraverso il Giappone e 
l'America, evasione favorita dalla masso- 
neria, a cui il russo apparteneva fin dal 
1848. Interessante dell'esposizione di 
Masini è stata l’autocritica delle proprie 
posizioni post-anarchiche, in particolare 
riconoscendo la giustezza delle analisi di 
Bakunin e di Marx dei regimi democrati- 
co-borghesi, verificabile dopo la caduta 
del muro di Berlino e la «democratizzazio- 
ne» dei regimi ex-comunisti con il totalita- 
rismo di fondo dei nuovi governi «demo- 
cratici». Un anticipo del ritorno del figliol 
prodigo? 

Franco Della Peruta ha orientato il suo 
contributo sul movimento operaio e rivo- 
luzionario contemporaneo di Bakunin e in 
particolare sui dissidi dell'’anarchico con 
Giuseppe Mazzini e Carlo Marx. 

Lo storico ticinese Romano Broggini, 
nella parte del padrone di casa, ha, sulla 
base dei Carnets di Bakunin, riferito dei 


contatti personali e politici del rivoluziona- 


rio in Ticino, tratteggiandone la figura 
umana con gustosi aneddoti, ma anche 
purtroppo scadendo nel particolare insul- 
so (la poltrona fatta su misura, il menù a 
base di pesce persico, la lista delia spesa 
e via andando). Per fortuna l'intervento 
più qualificante è giunto dal pubblico. 
Peter Schrembs, filosofo, metallaro e 
motociclista nonché membro del Circolo 
anarchico Carlo Vanza di Minusio, dopo 
aver sottolineato la Mancanza di coeren- 
za degli organizzatori (le autorità della 
Città di Locarno, le quali pur organizzan- 
do la commemorazione dell'’anarchico, 
non sono conseguenti, non proclamando 
decaduto il Comune e lasciata campo 
libero all'anarchia), ha approfittato del- 
l'occasione per spiegare, al volgo e ai 
chierici, con pochi oggetti di uso comu- 
ne, i principi e le basi dell'anarchia. 
Utilizzando chiodi (rappresentanti gli esseri 
umani), vasetti di vetro vuoti (comunità 
aperte e trasparenti), martello (strumento 
per agire), pistola e bomba (armi anarchi- 
che per eccellenza), bottiglia di vino 
Inferno (perché non di solo pane vive 


l'uomo) con annesso cavatappi (perché 
gli anarchici sono pratici - (applausi a 
scena aperta dalla sala!!!)), cuore rosso e 
nero (confezionato da Goliardo di 
Carrara e offerto a Baj, maestro dell’arte 
Kitsch) e rosa rossa (perché l’Anarchia 
non è solo ragione ma anche sentimento 
e passione), Peter ha esposto in modo 
semplice con un intervento molto seguito 
dai presenti i principi anarchici, trasfor- 
mando una giornata di scarso contenuto 
politico in un momento di propaganda 
intelligente e appassionata. 

Unica nota oscura: la scomparsa della 
bottiglia Inferno. Si mormora che un paio 
di filosofi ne abbiano approfittato per 
nutrire lo spirito e raggiungere con questo 
le eteree vette del pensiero. 

Lunga vita a loro e all’Anarchia. 

E Zampanò 
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Dietro la lotta giorno per giorno, Greenpeace rifiuta di affrontare l'aspetto so 
AI quale replica (a pag. 16) Giuseppe Onufrio, coordinatore della campa 


di Alex Guindon 


reenpeace. Chi non ha un’opinio- 
ne su questo imbattuto campione 
della causa ambientalista? 
Spaventosa per alcuni che vi vedono il 
cuore di un complotto di sinistra che 
punta a mettere 1 bastoni fra le ruote della 
molto-libera impresa, banda di buffoni 
per altri che non apprezzano per niente la 
. discutibile manipolazione dell’informazio- 
ne cui il gruppo talvolta fa ricorso, (1) o 
ancora, al contrario, ultimo bastione della 
natura prima che la stessa esali il suo ulti- 
mo respiro, ormai esangue dinanzi ai ripe- 
tuti attacchi dell’homo productivis. Se 
Greenpeace non lascia indifferente nessu- 
no, sembra che le opinioni su di essa si 
diramino in ogni direzione. E non c’è da 
stupirsi! Il gigante verde fugge lo sguardo, 
si rifugia nella lotta più a buon mercato 
per evitare di riflettere sulla sua ragion 
d’essere: l’ambiente. Dietro una lotta 
giorno per giorno si nasconde un rifiuto 
sistematico di affrontare l’aspetto sociale 
della crisi ambientale. 
Ci si potrebbe aspettare, da parte di 
un’organizzazione ambientalista, che defi- 


nisse il proprio oggetto, che elaborasse 
una visione del mondo e, soprattutto, che 
riflettesse sulle cause del degrado della 
natura che descrive. E invece niente. 
Organizzazione votata quasi esclusiva- 
mente all’azione, Greenpeace trae prete- 
sto da questa lotta di carattere urgente e 
ineluttabile per giustificare l’assenza di 
qualunque riflessione globale. Al fine di 
conservare la propria indipendenza, l’or- 
ganizzazione si vieta qualsiasi presa di 
posizione politica. Questo significa che il 
fatto sociale è escluso dal dibattito sulle 
cause dei problemi ambientali e da quello 
su un nuovo rapporto con la natura. 
Proviamo ad analizzarne le ragioni. 


o. L'arte di costruire sul vuoto 


Con la storia di salvare il salvabile, 
Greenpeace si propone di attaccare diret- 
tamente gli inquinatori. L’azione del grup- 
po, ricordiamolo, va dalla protezione delle 
balene alla lotta contro il nucleare, pas- 
sando dalla conservazione delle foreste. 


Ciò che sottin- 
tende questa 
azione, è un’i- 
deologia conser- 
vazionista: per 
Greenpeace, «la 
guerra e la distruzio- 
ne dell'ambiente derivano da una stessa 
causa non analizzata; ciò che importa, non 
è comprendere perché si produce questa 
distruzione, bensì rallentarla, invertire la 
tendenza»(2). Secondo questa visione, 
ogni individuo ha diritto all’aria pura e 
all’acqua limpida ecc. Secondo Johanne 
Fillon, dell’ufficio di Montreal di 
Greenpeace, l’organizzazione vuole porre 
un freno all’utilizzo abusivo di queste 
risorse e raccomanda l’avvento di una 
«produzione propria, ovvero non inqui- 
nante e rispettosa dell’ambiente»(3). 
Esisterebbero dunque delle soluzioni sem- 
plici alla maggior parte di questi problemi, 
delle soluzioni che possono benissimo fare 
a meno della riflessione sui loro aspetti 
sociali. 

L’ideologia implicita alla quale l’orga- 


nizzazio- 
ne fa riferimento per legittima- 
re i suoi comportamenti si limita a una 
visione pragmatica che serve a orientare 
l’azione puntuale del gruppo. L'ambiente 
viene percepito come un insieme di ecosi- 
stemi il cui equilibrio è minacciato dall’a- 
zione umana. Il problema si riassume nel 
trovare un modo di applicare delle solu- 
zioni pragmatiche a carattere sovente tec- 
nologico e adottare un atteggiamento più 
sano nell’utilizzo delle risorse. 

Ma basta scavare un po’ per scoprire la 
fragilità e la superficialità di questa visio- 
ne conservazionista. Così, in un’intervista, 
Johanne Fillon non fu in grado di definire 
altrimenti il concetto d’ambiente se non 
rapportandosi alle azioni di Greenpeace 
per proteggerlo e lasciandosi scappare 
qualche vaga affermazione sulla nozione 
di equilibrio degli ecosistemi (4). Le cose 
peggiorano ulteriormente quando ci si 
rende conto dell’assenza totale di interro- 
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gativi riguar- 
do all’origine dei problemi 
ambientali... Per Greenpeace l’importante 
non è tanto porre questioni generali, cer- 
care delle cause, ma piuttosto agire con 
urgenza ed efficacia attaccandosi subito ai 
problemi più grossi (che spesso sono i più 
mediatici). Greenpeace s’indigna, 
Greenpeace denuncia e Greenpeace vola 
in soccorso degli squali bianchi e di altri 
mammiferi fotogenici. Non che questo sia 
inutile, al contrario! I successi puntuali di 
Greenpeace sono innegabili, e quando il 
fuoco ha raggiunto il fienile, tanto meglio 
se si riesce a mettere in salvo qualche 
bella pecora bianca. 

Ma tutto ciò ha veramente senso? É 
una domanda che ci si può porre, perché il 
gigante verde proprio non se la pone. Una 
soluzione al problema ecologico, per 
quanto imperfetta, impone di guardare 
con occhio critico la nostra società e di 
proporre altre strade. Ora, questa possibi- 
lità non esiste nemmeno per Greenpeace, 
che, troppo preoccupata dalle sue azioni 


dti rel 


puntuali, non 
vede la foresta de si nasconde die- 
tro l’albero. 


Agire ora, pensare più tardi 

Quando si pensa a Greenpeace, vengo- 
no subito alla mente una serie di immagini 
spettacolari. Ovvio, perché tutta la strate- 
gia dell’organizzazione è cristallizzata in 
un vasto dispiegamento mediatico attenta- 
mente studiato. Ancora una volta, il 
mezzo è il messaggio. Tutto viene sacrifi- 
cato alla visibilità. Ciò a cui si mira, è 
un’azione efficace che abbia degli impatti 
immediatamente percepibili: si tappano i 
canali che rovesciano rifiuti tossici nell’ac- 
qua dei fiumi o degli oceani; ci si frappone 
tra l’arpione e la balena per dare fastidio 
ai cacciatori illegali; si occupano delle 
piattaforme petrolifere, ecc. Si esalta al 
tempo stesso il coinvolgimento individua- 
le dei membri (che sono essenzialmente 
dei finanziatori) che vengono incitati ad 
adottare uno stile di vita in armonia con la 
natura e a fare scelte di consumo ecologi- 


che. Tutto questo va molto bene, ma perché 
tanta enfasi sulle azioni spettacolari e 
mediatiche? 

Innanzi tutto, certo, perché ciò è effica- 
ce. Greenpeace ha sviluppato il suo spazio 
d’azione con grande abilità in seno a una 
società iper-mediatizzata. 

L’organizzazione ha rapidamente com- 
preso che bisognava sfruttare al meglio la 
sete di sensazionalismo dai media di massa, 
anche a costo di creare degli scandali 0, se è 
il caso, a deformare i fatti (5). 

Secondo quanto riconosciuto dalla 
medesima, Greenpeace è divenuta un grup- 
po estremamente ben organizzato che sa 
profittare delle tecnologie più recenti - il 
gruppo è tra i pionieri nell’utilizzo della 
rete Internet - per portare a buon fine azio- 
ni minuziosamente studiate per ottenere il 
massimo impatto mediatico. Chi non si 
ricorda del celebre «ALCANCER» che 
sventolava sopra le ciminiere del gigante 
industriale Alcan, degli equipaggi dei gracili 
gommoni che affrontavano i terribili 
pescherecci armati fino ai denti o, ultima- 
mente, le navi di Greenpeace che osavano 
spingersi ai limiti dell’atollo di Mururoa, 
luogo degli esperimenti nucleari francesi? 
Greenpeace si specializza 
dunque nella 
messa in atto di 
azioni non-Vio- 
lente, ma soven- 
te illegali. Ciò 
detto, bisogna 
riconoscere 
una cosa al 
metodo di 
Greenpeace: 
ha consentito 
al gruppo di 
raggiungere 
una reputa- 
zione 5 
un’impor- 
tanza 


senza pari nel campo dell’ambientalismo. 

L’impatto delle messinscene di 
Greenpeace dipende in ultima analisi da 
due fattori: la mediatizzazione degli avveni- 
menti e il suo corollario, la possibilità di 
presentare il problema in modo semplice, o 
meglio semplicistico. É chiaro che tutta la 
strategia di Greenpeace dipende dalla 
copertura mediatica. A questo livello, non 
ci sono problemi: i giornali e le stazioni 
televisive di tutto il mondo sono ben felici 
di illustrare le disavventure di questa gioio- 
sa banda di avventurieri dei tempi moderni. 
Per contro, affinché un’azione abbia un 
impatto sui poteri politici o sulle grandi cor- 
porazioni, occorre ugualmente che la popo- 
lazione comprenda il problema e lo giudichi 
solubile. Così, si scelgono con cura i settori 
di attività in modo da toccare le corde più 
sensibili dei cittadini. Ciò che è necessario, 
sono problemi che si possano presentare 
sotto forma di discorso morale: ecco i catti- 
vi, ecco le vittime. E se questi ultimi hanno 
il buon gusto di suscitare passioni, non ci si 
lamenterà. 

All’inverso, allorché il problema da 
risolvere appare complesso, si esita. . 
Quand'è che avete sentito parlare per l’ulti- 
ma volta delle piogge acide? Questa que- 
stione così popolare negli anni Ottanta 
tende a complicarsi, i suoi impatti sono dif- 
ficili da valutare e di conseguenza si esita a 
farne un cavallo di battaglia. Allo stesso 
modo, Greenpeace trascura il problema 
delle manipolazioni genetiche. Ci si riserva 
la possibilità di criticarne certe applicazioni, 
ma non ci s’interroga sul problema in sè (6). 
É troppo complesso e poco mediatico. 

L'ideologia di Greenpeace 
si ferma spesso là dove 
comincia la riflessione. 


«Nothing succeeds like success» 

È evidente, da un lato, che Greenpeace 
punta a dei successi puntuali e immediati 
come l’adozione di regolamentazioni più 
severe o ad azioni concrete da parte dei 
grandi inquinatori. Ma al cuore della stra- 
tegia del gruppo, si ritrova un altro impe- 
rativo, tanto banale quanto inconfessato: 
il reclutamento di membri-finanziatori. 
Per quanto concerne il primo obiettivo, il 
successo dell’organizzazione è considere- 
vole. Questa valutazione, come testimonia 
l'avventura della Rainbow Warrior, Vim- 
barcazione del gruppo colata a picco dai 
servizi segreti francesi, è senza dubbio 
condivisa dai governi e dalle imprese. Le 
azioni di Greenpeace disturbano, perché 
sono largamente diffuse e calcolate in 
modo da commuovere il buon cittadino. 
Semplice ed efficace: si tratta di indurre 
dei cambiamenti puntuali attraverso la 
scappatoia della mobilitazione dell’opi- 
nione pubblica. Più di un governo fremerà 
dinanzi al malcontento della piazza alla 
vigilia di una scadenza elettorale; più di 
un consiglio di amministrazione tremerà 
di fronte alla minaccia di un boicottaggio. 

Ma il successo della strategia di 
Greenpeace si misura anche in altro 
modo. Il finanziamento di Greenpeace 
dipende essenzialmente dai contributi 
volontari dei suoi membri. Più numerosi 
sono i suoi membri e più sono soddisfatti, 
più Greenpeace è in salute. E come si 
reclutano i nuovi membri? Ma è ovvio, 
accrescendo la propria visibilità! Le cam- 


pagne d’azione di Green-peace sono ‘ 


seguite da spedizioni postali, che 
hanno lo scopo 
di 


reclutare nuovi membri e ottenere l’ap- 
poggio dei vecchi militanti. Per poter 
attirare nuovi membri, Greenpeace deve 
rimandare l’immagine di un’organizza- 
zione dinamica ed efficace, in grado di 
rispondere ai problemi immediati in 
modo soddisfacente. 

Di conseguenza, un altro criterio entra in 
lizza nella selezione delle azioni mediatiche: 
quello della percentuale di successo. Come 
ricordano Eyerman e Jamison: «Greenpeace 
non agisce senza avere una ragionevole sicu- 
rezza di successo e questa strategia non può 
essere condotta a buon fine se non attraver- 
so una pianificazione minuziosa e la valuta- 
zione esaustiva dei costi e dei benefici di 
un’operazione» (7). In sintesi, niente riesce 
meglio del successo, e sembra che 
Greenpeace abbia fatto propria questa paro- 
la d’ordine, nell’ottica di incrementare il 
numero dei propri aderenti. Ciò che occorre 
comprendere, è che i membri di Greenpeace 
hanno una doppia importanza: aumentano il 
potere di pressione (/obbying) dell’organiz- 
zazione e forniscono i fondi necessari alla 
sua autoriproduzione. 

È per questo che l’organizzazione sotto- 
scrive accordi con società di sondaggi d’opi- 
nione per misurare l’effetto delle campagne, 
l’effetto della pubblicità del gruppo, così 
come per aggiustare la strategia secondo l’u- 
more del momento (8). 

Greenpeace ha anche un pubblico privi- 
legiato: i giovani semiprofessionisti senza 


un'opinione politica definita. Non ci si può 


sorprendere allora se al gruppo manca un’i- 

deologia! Greenpeace non è un’organizza- 

zione dedita soltanto all’azione, ma è impe- 

gnata anche in un processo di autoriprodu- 

zione che spesso costituisce la ragione stessa 
delle sue azioni. 


|__|’ ecologia 


Greenpeace va... 


L'articolo di Alex Guindon sostie- 
ne che Greenpeace è priva di 
«visione del mondo», non riflette 
sulle cause sociali del degrado 
ambientale e quindi si dirige su 
battaglie a buon mercato, vie- 
tandosi «qualsiasi presa di 
posizione politica». Rientra in 
questa descrizione, il fatto di 
occuparsi sono di cose visi- 
bili, tralasciando temi più 

complessi, come ad esem- 
RES pio la manipolazione 
, genetica. 
E certamente vero che 
Greenpeace non adotta una ideologia 
esplicita e non pretende dai suoi iscritti di adottare 
una visione del mondo, intesa come teoria politica. In questo 
senso la critica è malposta: Greenpeace non si definisce come 
movimento politico e non ha la pretesa di modificare le società, 
così come nessuno si aspetta da Amnesty International di pro- 
porre alternative di governo nei Paesi in cui agisce. Questo non 
vuol dire, ovviamente, che in un senso più lato Greenpeace non 
abbia una visione del mondo o che faccia delle battaglie a 
buon mercato. 

Guindon sembra poco informato sulle attività che Greenpeace 
svolge nel mondo e si sofferma solo sulle attività che, per loro 
natura, hanno maggiore visibilità. La stessa campagna di 
Mururoa è andata avanti dal 1972, e da allora sono state effet- 
tuate 12 azioni e in 7 di esse si è riusciti a compiere lo sbarco di 
protesta, ma l'opinione pubblica internazionale se n'è accorta in 
grande maggioranza solo lo scorso anno. Il mutato contesto inter- 
nazionale ha probabilmente reso molto più visibile quella che era 
stata fino ad allora una battaglia condotta quasi in solitudine. 
Pochi ricordano che Greenpeace è stata tra le poche organizza- 
zioni internazionali ad opporsi alla Guerra del Golfo, cercando 
di contrastare la propaganda pro-intervento, cosa che negli USA 
ha pagato anche in termini di iscritti. 

Greenpeace è nata nel 1971, quando un gruppetto composi- 
to di ecopacifisti canadesi e americani noleggia un peschereccio 
- il Phyllis Cormack - per invadere le acque dell’isola di 
Amchitka (Isole Aleutine, Alaska) dove gli USA stavano per far 
esplodere una bomba atomica. Del gruppo fanno parte tra gli 
altri una coppia quacchera - che aveva tentato invano una azio- 
ne simile a Bikini nel 1958 - un critico teatrale, un giornalista, 
uno studente, il proprietario del peschereccio e altri. Il governo 
USA, dopo 4 mesi di campagna, dovette sospendere i test ad 
Amchitka. L’anno dopo a Mururoa, sarà David MeTaggart a 
entrare nell'atollo mentre la bomba è già sopra di esso attacca- 
ta al pallone aereostatico. 

Questa origine ha segnato l'organizzazione che ha fatto del- 
l'azione diretta lo strumento principale di intervento e di denun- 
cia. Una riflessione ben centrata sulle caratteristiche dei metodi 
adottati da Greenpeace è stata fatta da Wolfgang Sachs 
(«Guerrieri verdi senza truppe», ne il manifesto, 29/9/95). 

In sintesi, le argomentazioni di Sachs si concentrano sulla 
capacità di riportare dentro l'orizzonte di attenzione dell'opinione 
pubblica (laddove essa esiste) i costi «rimossi» della società indu- 
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striale, sulle sue conseguenze 
remote, e cioè invisibili nella 
società dei media. Ciò avviene 
attraverso azioni dirette e 
nonviolente che le rendano 

da un lato eventi «telegenici» e dall'altro espressione di una presa 
di responsabilità attraverso l'esposizione personale degli attivisti. 
Questi elementi consentono a Greenpeace di riformulare in modo 
efficace l'azione politica nella società dominata dai mass media, 
senza per questo proporre esplicitamente una visione politica del 
mondo. Il ruolo di Greenpeace è dunque quello di «catalizzatore» 
e non può sostituirsi in alcun modo a chi governa ai vari livelli. 

Le azioni, comunque, sono solo un aspetto del modo di ope- 
rare di Greenpeace, anche se quello più visibile. La redazione 
di rapporti scientifici, l'azione di lobby nelle istituzioni e con 
l'industria, sono parte integrante - anche se più tradizionale - 
delle campagne dell'associazione, aspetti che Guindon non 
considera molto. - 

In effetti, è vero che alcuni temi sono più difficili da attaccare e 
da «visualizzare» con le tecniche per cui è famosa Greenpeace. 
Ad esempio la manipolazione genetica, su cui alcuni uffici di 
Greenpeace hanno cominciato a lavorare da due anni in qua. 
Oggi è in atto una campagna per bloccare la vendita in Europa e 
in Italia di soia geneticamente modificata prodotta dalla 
Monsanto negli USA. 

Alcune campagne (nucleare, balene, scarichi industriali) oscu- 
rano altre attività che hanno minore «digeribilità» da parte dei 
media, come ad esempio lo sviluppo di una tecnologia pulita - il 
greenfreeze - per il settore della refrigerazione, o delle operazio- 
ni di «ritorno al mittente» - in Europa e negli USA - di scorie tossi- 
che esportate in paesi in via di sviluppo. 

Laddove invece non esiste alcuna libertà di informazione - o di 
libertà tout court - la strategia di Greenpeace non può mai ottene- 
re lo stesso effetto di quello che ha nel mondo occidentale, perché 
nessun cittadino - a parte quelli presenti in loco - si accorgerà mai 
di una protesta. 

In questi mesi Greenpeace sta lavorando per il riconoscimento 
dell'ufficio di Hong Kong - che l’anno prossimo torna a far parte 
della Cina Popolare - e ha avviato una missione in India. 
Tradurre in termini cinesi o indiani i temi e le modalità di agire di 
Greenpeace richiede un notevole sforzo e, per quanto Guindon lo 
neghi, molta capacità di riflessione. In entrambi i Paesi si è 
cominciato con il denunciare l'esportazione di scorie tossiche da 
alcuni Paesi occidentali. In occidente emarginare metodi produtti- 
vi distruttivi per l'ambiente e la salute è difficile ma possibile; il 
rischio in atto è dato dalla loro «emigrazione» in altre aree del 
mondo. Premere perché le tecnologie più pulite ed efficienti siano 
accessibili a tutti è oggi un aspetto centrale della nostra azione. 

L'efficacia che Greenpeace a volte riesce ad avere è dunque 
basata anche sulla sua natura di associazione (e quindi non 
«politica»), che unisce le persone e le culture più diverse in 33 
Paesi nei 5 continenti. Gli obiettivi proposti hanno comunque una 
valenza politica generale e su questi, certe volte, l'opinione pub- 
blica riesce a battere le volontà dei governi. 

Se dunque Greenpeace solleva questioni che ritiene prioritarie, 
catalizzando l’attenzione pubblica e proponendo alternative, il 
compito di trovare soluzioni politiche e diplomatiche e di trasfor- 
mare le società spetta invece a chi - movimenti, partiti, governi - 
si candida in ruoli più strettamente politici. 

Bi Giuseppe Onufrio 


Non siamo ancora usciti dal bosco 

Il quadro che abbiamo tracciato appare 
a tinte fosche. E lo è. Malgrado tutte le 
nostre critiche, Greenpeace ha avuto se 
non altro il merito di compiere delle azio- 
ni concrete o, se assecondiamo il suo 
punto di vista, di vincere delle battaglie in 
una guerra di lunga lena. Ammettiamolo, 
senza Greenpeace e il movimento 
ambientalista la situazione ambientale 
sarebbe senza dubbio peggiore dell’attua- 
le. Greenpeace è il cane da guardia della 
causa verde. Ma come tutti i bravi cani, si 
lascia condurre dal guinzaglio che ha al 
collo e non riesce a vedere più in là della 
punta del suo naso. Non si tratta tanto di 
condannare una volta per tutte il conser- 
vazionismo in nome di un bene supe- 
riore che è arduo definire. Bisogna certa- 
mente continuare a lottare partendo dai 
problemi che sentiamo più vicini, ma 
siamo onesti: non è riciclando le nostre 
cannucce di Coca-Cola, eleggendo sindaci 
eco-sensibili e versando una lacrima per 
gli squali bianchi che cambieremo le cose, 
o proveremo a farlo. Nel momento in cui 
la Cina si appresta a dotare i suoi innume- 
revoli compagni di «automobili del popo- 
lo», Tokyo s’innalza su un cumulo d’im- 
mondizie e noi peccatori ci rendiamo 
conto, mogi mogi, che forse hanno supera- 
to i limiti, è così assurdo porsi una doman- 
da tanto semplice: dove andiamo? Perché 
è proprio di noi che si tratta e non delle 
bestie, dei fiori e degli uccelli. 

Il concetto stesso di ambiente, che 
Greenpeace dimentica di definire, fa rife- 
rimento a ciò che sta intorno a noi. Si trat- 
ta, lo si dimentica troppo spesso, di un 
concetto sociale. Porre l’essere umano al 
centro delle proprie preoccupazioni, non 
significa fare dell’antropocentrismo, ma 
semplicemepte riconoscere un’evidenza: 
soltanto l'essere umano ha la possibilità di 
modificare coscientemente il suo ambien- 
te. É a lui che spetta dunque sistemare i 
picchetti di questa azione riflettendo sulla 
propria collocazione nella natura, ma 
anche sui suoi rapporti con i propri simili 
e i valori che strutturano il suo lavoro. In 
breve, la riflessione sulla crisi ambientale 
passa necessariamente attraverso una 
riflessione sul divenire 


della società umana. Finché i movimenti 
ambientalisti cadranno nel corso di questa 
constatazione, rimarranno bloccati in una 
logica di fuga in avanti nutrita di soluzioni 
tecnologiche e non riusciranno a modifi- 
care in alcun modo le regole del grande 
gioco sociale. 


1. A questo proposito vedi R. Arnold e 
A. Gottlieb, «Greenpeace USA», in 
Trashing the Economy, Free Enterprise 
Press, Washington 1993, pp. 173-183. 

2. Cfr. R. Eyerman e A. Jamison, 
«Environmental knowledge as an organi- 
zational weapon: the case of 
Greenpeace», Social Science Information, 
SAGE, Londra 1989, vol. 28 (1), p. 110. 

3. Intervista con Johanne Fillon, 
responsabile dell’ufficio stampa di 
Greenpeace di Montreal, 23 febbraio 
1996. 

4. Ibidem. 

S. Per la presentazione di una serie di 
discutibili manipolazioni da parte di 
Greenpeace, vedi in particolare R. 

Arnold e A. Gottlieb, op. cit. 

6. Cfr. R. Eyerman e A. Jamison, op. 
CH pt12. 

7. Cfr. R. Eyerman e A. Jamison, op. 


cit, p. 107. 


8. Ibidem. 
BI Alex Guindon 
(traduzione di Stefano Viviani dal «bollettino 
di riflessioni libertarie» Hors d’ordre, edito a 
Quebec - Canada) 


ecologia 


Greenpeacedov’è? 
Per saperne di più su | 
Greenpeace, scrivete al 
Associazione Greenpeace, 
viale M. Gelsomini 28, 
00153 Roma, — 

tel. (06) 57 82 484 


internet 


a cura di Marco Cagnotti (cagnotti@venus.it) 


La pagina scorre veloce sul monitor. Testi 
e immagini si susseguono. Alcune parole e 
figure sono evidenziate, e se ci clicco sopra 
con il mouse salto di server in server, da un 
punto del cyberspazio all’altro. Certo 
Internet non è solo il Web, come una divul- 
gazione superficiale vorrebbe farci credere. 
Ma per quanto colonizzato dalle grandi 
aziende e inquinato dalla logica commercia- 
le, questo ipertesto di decine di milioni di 
pagine ha un fascino indiscutibile. Dà il 
senso della libertà, della possibilità di 
costruirsi i propri liberi percorsi di lettura. 

Sono le sei di mattina. Mi sono alzato 
presto perché è proprio questa l’ora in cui le 
linee sono più libere (il blocco americano è 
appena andato a dormire), e perché c’è 
ancora la tariffa notturna (maledetta 
Telecom!...). Dove vado oggi? Ecco: Mid- 
Atlantic Infoshop Pages, un bel sito raggiun- 
gibile all’indirizzo 

http://www.wam.umd.edu/-ctmunson/Inf 
oshop.html 

Molto ricco di puntatori a risorse anarchi- 
che e libertarie, è un buon punto di parten- 
za. La home-page mostra subito tre link che 
mi incuriosiscono. 

Il primo porta a una pagina tutta dedicata 
al caso di Mumia Abu-Jamal, che a sua volta 
consente di trovare molti altri siti interessan- 
ti in cui si parla di lui. Fra gli altri, una pagi- 
na tutta in italiano e un’altra in cui si trova 
una signature di protesta contro la detenzio- 
ne e la condanna a morte di Mumia, da 
copiare e porre alla fine delle e-mail. 

Il secondo link mi rinvia alla Anarchist 
Black Ribbon Campaign. Abbiamo visto 
pullulare nel Web i nastrini azzurri della 
Blue Ribbon Campaign, che si opponeva 
all'approvazione del liberticida 


Sei di mallina: 


a spasso nel cyberspazio 


Communications Decency Act del senatore 
Exon... perché dunque non cambiare il colo- 
re e metterne uno più consono alla nostra 
tradizione? É quello che alcuni compagni 


hanno fatto, e subito «scarico» il nastrino 


nero su sfondo rosso per aggiungerlo alla 
mia home-page in fase di costruzione. Una 
nota curiosa: nello stesso sito c'è un link a 
un bel documento sulla storia del colore 
nero e della «A» cerchiata nel movimento 
anarchico. 

Terzo puntatore di apertura: il sito dedi- 
cato a Leonard Peltier. Molti link per l’ap- 
profondimento, e l’immancabile FAQ 
(Frequently Asked Questions) sul caso di 
Leonard. . 

Torno alla lettura di Mid-Atlantic 
Infoshop Pages: Un nome interessante 
attrae la mia attenzione: An Anarchist FAQ 
Webpage. Clic!... e mi trovo davanti la ban- 
diera rossa e nera, e una serie di domande e 
risposte sull’anarchismo: che cos'è, che 


‘ scopo ha, qual è la linea di azione degli anar- 


chici, esiste l’anarco-capitalismo, perché sta- 


talismo e capitalismo fanno schifo, ecc. La 


pagina si chiude su un puntatore a un’altra 
raccolta di siti sull'argomento. Ancora 
clic!... e scopro di cosa si tratta. É una lista 
con oltre sessanta link. Fra i primi, uno con 
un nome un po’ pretenzioso: All about 
Anarchism. Vediamo, vediamo... ed eccomi 
a una pagina dal titolo Anarchism & Irish 
Politics. È curata da un ventenne di Dublino, 
Andrew Flood. Nella sua home-page trovo 
anche una foto di lui in Messico, durante 
l’Incontro Intercontinentale per l’Umanità e 


Contro il Neo-liberismo, con guerriglieri 
zapatisti armati sullo sfondo. Poche parole 
su quello che Andrew fa nella vita e sui suoi 
interessi. Chissenefrega. Meglio vedere 
cos'ha da dire sull’anarchismo. Ecco per 
esempio un lungo documento su cos'è l’a- 
narchismo, curato dall’irlandese Workers 
Solidarity Movement, di cui Andrew è mem- 
bro. Niente puntatori nel testo, ma il discor- 


‘so è molto interessante. Da far leggere ai 


miei amici che pensano che «anarchia» sia 
sinonimo di «casino». Trovo pure un altro 
scritto, sempre a cura di WSM e ancora più 
lungo del precedente, dedicato alla Guerra 
Civile di Spagna, con bibliografia, glossario e 
cronologia. Racconta alcune cosette che 
stranamente i preti non mi hanno detto ai 
tempi del liceo. E poi ancora altre cose: fem- 
minismo, attività di WSM, pubblicazioni del 
movimento... Ma non ho tempo, e torno a 
Mid-Atlantic Infoshop Pages. 

Ci sono molti puntatori ad altre risorse: la 
Croce Nera Anarchica, l’anarco-femmini- 
smo, la Internet Anarchist University, e 
decine di altri nomi affascinanti. Alla fine c’è 
un link a The Activist's Web-Starters Kit, e 
vado a vedere cos'è. É subito scoperto: si 
tratta di un grande file da «scaricare» e apri- 
re con Netscape, con tantissimi puntatori a 
risorse... diciamo «progressiste». 

Anarchiche, ma non solo. Mannaggia! 
Solo alla voce «Anarchist Sites» ci sono più 
di cinquanta link. E nel frattempo si sono 
fatte le sette, e fra poco dovrò uscire. 
Peccato, però... Sarà per domani mattina... 


IA Mali 


politica umana 
di Chico Mend 
qa ofto anni 
dal suo omicidio 
in Amazzonia 
proseguono 

le esperienze 
di lotta ecologista 
e di autogestione. 


el dicembre del 1988 veniva 

assassinato Chico Mendes, sinda- 

calista ed ecologista, leader dei 
seringueiros brasiliani. 

Osmarino Amancio Rodrigues, 
attuale leader del CNS (Conselho 
Nacional dos Seringueiros) vive sotto 
costante minaccia di morte insieme ad 
altri 21 rappresentanti sindacali. 

Dal 1976 sono in tutto 7 i loro compagni 
uccisi, tra cui Wilson Pinheiro, attivista sin- 
dacale di grande prestigio, originario di 


di Gianni Alioti 


Manaus, alla guida del 
movimento dei seringueiros sin dall’inizio e 
presidente del Sindicato dos Trabalhadores 
Rurais di Brasiléia dal 1978. Nella sua azio- 
ne, fondamentalmente sindacalista, egli 
ricordava - come ha scritto Tullio Aymone 


(1) - l’ener- 
gia dei braccianti anarchici o degli agita- 
tori sindacali di ambiente rurale, di cui dà 
una descrizione magistrale John Steinbeck 
in In Dubious Battle (2). 


Amazzonia 


Nella 
notte 
del--21 
luglio 
1980: tre 
individui 
entravano 
nella sede del 
sindacato dei 
lavoratori rurali — 
di Brasileia e spa- 
ravano alla schiena 
di Wilson Pinheiro 
e di due altri membri del direttivo. Al suo 
| funerale parteciparono oltre 2 mila lavo- 
. ratori confluiti dalla foresta (dopo este- 
nuanti ore di marcia a piedi o di traversata 
in canoa), più i leaders nazionali del 
«nuovo sindacalismo», tra cui Lula(3). 
Dopo due giorni dai funerali trenta serin- 
gueiros vendicavano la morte del sindaca- 
lista uccidendo il fazendeiro Sergio Nilo, 
uno dei principali accusati dell’ assassinio. 
Nonostante molti fatti fossero evidenti, la 
polizia e la magistratura al servizio dei 
latifondisti, non avevano preso alcuna ini- 
ziativa di indagine. All’azione diretta dei 
seringueiros la polizia militare, invece, 
rispose immediatamente arrestando le 
persone sospette dell’esecuzione del 
fazendeiro e numerosi sindacalisti, tra cui 
Lula e Chico Mendes accusati di «incenti- 
vare la lotta di classe nella regione». 

L'episodio, nella sua drammaticità, riu- 
scì a rompere l’isolamento delle lotte dei 
seringueiros. Chico Mendes aveva eredita- 
to appieno il ruolo carismatico di Wilson 
Pinheiro, che nell’ambiente in questione 
aveva un particolare significato, perché 
per i seringueiros isolati nella foresta era 
difficile identificarsi nell'immagine astrat- 
ta del sindacato. Per la maggioranza di 
loro il sindacato era una cosa indetermi- 
nata e lontana, che semmai si identificava 
in un volto, nelle parole, nei linguaggi di 
solidarietà, nelle proposte di azione che 
ne derivavano. 

Fu grazie a questo lavoro capillare e a 
questo rapporto personalizzato, gestito 


+ 


Te Pai prima da Wilson Pinheiro 
e poi da Chico Mendes, 
che 1 posseiros e i serin- 
gueiros dell’Acre, sin 
dalla seconda metà 
degli anni ‘70 (durante 
la dittatura militare) si 
erano alleati e aveva- 
no organizzato le 
prime occupazioni 
(empates) in difesa 
della natura e del 
proprio lavoro, lot- 
tando contro le 
aggressioni e l’at- 
tacco generalizzato 
alla foresta condotto dai 
grandi allevatori di bestiame 
e dall’industria di legname. 
Dal 1975-76 al 1988 queste lotte, 
nonostante le sconfitte, gli arresti e le per- 
sone assassinate, avevano garantito la 
sopravvivenza di 1,2 milioni di ettari di 
foresta nativa. 

Per i seringueiros questo era il proble- 
ma principale, più che la proprietà del 
suolo, in quanto avevano la necessità di 
tutelare e sostenere sistemi di vita e atti- 
vità economiche dove caccia, pesca, agri- 
coltura di sussistenza fossero integrate 
dalla raccolta oculata e regolamentata e 
dalla successiva lavorazione di prodotti 
che crescono spontaneamente nella fore- 
sta. Essenziale, quindi, la tutela del manto 
forestale e dell'ambiente idrogeografico 
come sistema naturale, e la creazione di 
servizi e infrastrutture che favorissero 
queste attività e un’esistenza meno isolata 
e marginalizzata. 

Pertanto i seringueiros nel loro primo 
incontro nazionale a Brasilia, con l’appor- 
to decisivo dell’antropologa Mary 
Allegretti dell’Instituto de Estudos 
Amaznicos, lanciarono la proposta delle 
«riserve estrattive», un autentico progetto 
di riforma agraria adattato alle caratteri- 
stiche naturali, sociali e culturali 
dell'Amazzonia. La proposta non essendo 
circoscritta alla raccolta di lattice di 
gomma nei seringais, si estendeva a tutti 
gli altri raccoglitori che vivevono e lavora- 
vano nella foresta: castanheiros, babacuei- 
ros ecc.. Per ragioni analoghe, l’idea delle 
riserve estrattive suscitò grande interesse 
presso le popolazioni indigene. 

Così per la prima volta nella storia ci fu 
la possibilità di un’alleanza tra gli abitanti 
della foresta: in particolar modo tra indios 
e seringueiros che nel 1988 diedero vita 
alla Alianga dos Povos da Floresta. 

La proposta delle riserve estrattive 


ebbe il merito di attrarre anche l’attenzio- 
ne degli ecologisti a livello internazionale. 
L'incontro fra seringueiros, indios ed eco- 
logisti, fece sì che questi ultimi, nell’espri- 
mere le loro preoccupazioni per la salvez- 
za della foresta in quanto funzionale all’e- 
cosistema, tenessero anche conto dei pro- 
blemi economici e sociali delle popolazio- 
ni che abitavano la foresta. 

In questo contesto il sindacalista Chico 
Mendes divenne rapidamente, a livello 
mondiale e presso gli ecologisti, l’interpre- 
te più lucido della questione amazzonica e 
nel 1987 gli venne conferito dall'ONU il 
maggiore riconoscimento per la lotta in 
difesa dell'ambiente. 

«Agli inizi, quando lottavamo per la 
nostra sopravvivenza nella foresta, noi non 
sapevamo di essere anche ecologisti. 
Sapevamo di essere lavoratori sfruttati e 
perseguitati, minacciati come nuclei fami- 
liari». Questa affermazione di Chico 
Mendes aiuta a comprendere come il per- 
corso delle loro lotte economiche, sinda- 
cali, politiche, si incontri a un certo punto 
con la questione ecologica, e come que- 
st’ultima entri a far parte della loro cultu- 
ra : non solo di quella dei leaders ma 
anche della popolazione. 

L’idea centrale è: «chi dipende dalla 
foresta per vivere è il primo interessato a 
vederla conservata». 

Ancora recentemente, in una lettera 
aperta agli ecologisti, Osmarino Amncio 
Rodrigues richiama l’attenzione sui temi 
che sembrano sempre più passati di moda 
nel pianeta occidente: «Noi estrattori di 
caucciù siamo diventati ambientalisti senza 
separarci dal sindacato, senza abbandona- 
re la nostra lotta per la terra e per la 
Riforma Agraria, condotta insieme con gli 
indigeni e i brasiliani. (...) Vogliamo per- 
tanto stringere alleanze con gli ambientali- 
sti di tutto il mondo, senza tuttavia perdere 
il nostro stato di lavoratori in cerca di una 
società basata sull’ecologia, in cui possia- 
mo vivere mantenendo dignità, giustizia 
sociale e il privilegio dei beni che la nostra 
conoscenza e la tecnologia sono in grado 
di portarci». 

Possiamo considerare questa imposta- 
zione e l’azione dei popoli della foresta 
amazzonica parte integrante di quell’eco- 
logismo sociale, che ha trovato nell’opera 
di Murray Bookchin (ecologista ante litte- 
ram, passato attraverso l’esperienza sinda- 
cale e il lavoro in fabbrica come operaio 
metalmeccanico) una completa sistematiz- 
zazione teorica. 

D'altra parte, la necessità di collegare 
la questione ecologica con una prospettiva 


di sviluppo economico e sociale era stata 
sempre presente nelle dichiarazioni di 
Chico Mendes, che vedeva giustizia socio- 
economica e difesa della natura come 
obiettivi tra loro inseparabili. 

Questo discorso innovativo, si scontra- 
va inevitabilmente con i caratteri arcaici 
della struttura di potere ancora esistente 
in Brasile, ereditata dallo schiavismo 
latifondiario coloniale. 

Gli agrari e i fazendeiros, a livello lega- 
le esercitavano una forte pressione nei 
confronti del Governo per bloccare le 
concessioni per la creazione delle «riserve 
estrattive», mentre a livello dei media 
controllati presentavano il movimento 
come antinazionale, accusando 1 leaders, 
di volta in volta, di essere o filocomunisti 
o al servizio del capitale nord-americano 0 
pagati dagli ecologisti. 

Contemporaneamente crescevano le 
intimidazioni e le violenze. 

Il 18 giugno 1988 veniva assassinato 
Ivair Higino de Almeida, attivista del 
Sindicato Trabalhadores Rurais de 
Xapuri. Nel mese di settembre due serin- 
gueiros del movimento, venivano uccisi in 
due diverse località della foresta. 

Nel mese di novembre Chico Mendes 
denunciò per iscritto al giudice della circo- 
scrizione e alla polizia federale, che i 
fazendeiros Darly Alves da Silva e il fra- 
tello Alvarinho erano responsabili dell’o- 
micidio di Ivair Higino e di minacce alla 
sua Vita. 

Oltre queste accuse, 
Chico Mendes aveva fatto 
pervenire alle autorità 
dell’Acre una richiesta di pri- 
gione per Darly Alves, accusa- 
to di aver ucciso nel 1973 l’a- 
gente immobiliare, Acir Urizzi, 
nella città di Umuarama nel 
Parand. La vecchia richiesta di 
prigione spedita dalla magistratura 
paranaense era stata occultata. La 
stessa polizia militare era a cono- 
scenza delle collusioni tra gli squa- 
droni della morte, comandati dai fra- 
telli Alves e appoggiati dal’UDR 
(Uniào Democratica Ruralista), e il 
delegato della polizia federale nell’Acre, 
Mauro Sposito. 

Poco tempo dopo queste denunce e 
durante una fase di intensa attività per l’e- 
stensione dell’organizzazione dei serin- 
gueiros in tutta l’ Amazzonia e per l’artico- 
lazione di un movimento in difesa della 
foresta in tutto il Brasile e all’estero, 
Chico Mendes fu ucciso. 

Erano le 17,45 di Giovedì 22 dicembre 


1988, quando Chico Mendes, tornato nella 
sua casa di Xapurî per passare il Natale 
insieme alla sua famiglia (4), fu colpito al 
torace da una pallottola calibro 22. 
L’autore dell’attentato, Darci Alves 
Pereira, figlio del fazendeiro Darly Alves 
si consegnò, quattro giorni dopo, alla poli- 
zia confessando il crimine. 

Solo la grande indignazione sollevata 
dalla morte di Chico Mendes a livello 
nazionale e internazionale, contribuì a 
far sì che il fazendeiro Darly Alves e il 
figlio Darcî venissero arrestati, l'uno 
come mandante, l’altro come esecutore 
dell’omicidio e condannati a 19 anni di 
reclusione. Ma il 15 febbraio 1993 gli 
Alves fuggirono di prigione, potendo 
contare sulla collaborazione della polizia 
incaricata di sorvegliarli. 

‘ «Dal nostro presidio non fugge solo chi 
non vuole» fu il commento sarcastico del 
Segretario di Pubblica Sicurezza, Américo 
Carneiro Paes, alludendo alle condizioni 
presenti nel sistema penitenziario dello 
Stato dell’Acre. 

Recentemente, Alvarino Alves ha 
dichiarato alla stampa che suo fratello 
Darly è in Bolivia e suo nipote in 
Paraguay. Dopo quasi quattro anni dalla 
loro fuga i responsabili materiali dell’as- 
sassinio di Chico Mendes sono ancora in 
libertà, con la evidente copertura, politi- 
ca e giudiziaria, di politici e autorità 
dell’Acre, coinvolte nella morte del sin- 
dacalista. 

Uno degli ultimi empates realizzati da 

Chico Mendes, con l’obiettivo di 
impedire la deforestazione 
fu proprio nel 
seringal 


Equador, la cui proprietà era rivendicata 
dal fazendeiro Darly Alves, allo scopo di 
destinare l’area a pascolo dopo averla 
disboscata. 

Venendo a mancare la capacità di 
Chico Mendes di dialogare con la realtà 
locale e quella internazionale, fu inevita- 
bile che il movimento dei seringueiros 
subisse una battuta di arresto (come era 
negli obiettivi dei mandanti dell’assassi- 
nio). Non si fermò però il processo orga- 
nizzativo dei popoli della foresta in tutta 
l’Amazzonia e il messaggio di Chico 
Mendes («/a terra ai contadini...... la fore- 
sta ai suoi popoli») divenne una nuova 
bandiera. 

I concetti di autogestione e indipen- 
denza economica, di valorizzazione delle 
attività tradizionali e delle culture popola- 
ri, di conservazione dell’eco-sistema per le 
generazioni future, hanno cominciato da 
quel momento a sedimentarsi tra tutti 
coloro impegnati, in Brasile, a trasformare 
l’attuale società. 

Nonostante in Amazzonia continuino a 
verificarsi incendi, devastazioni e violenze 
(5), si è venuta creando, in parallelo e 
spesso in contrasto con i grandi e distrutti- 
vi progetti di sfruttamento su basi indu- 
striali delle risorse, una rete (ancora poco 
visibile) di sperimentazioni e pratiche eco- 
nomiche dal basso. Basata su processi 
organizzativi di carattere comunitario 0 
cooperativo; promossa da gruppi di estrat- 
tivisti, contadini poveri o indios; sostenuta 
dalle Commissioni Pastorali della Terra 
(CPT), da sindacati, da ONGs (Organiz- 
zazioni Non Governative), da istituti di 
ricerca sensibili e da qualche finanziamen- 
to di banche o enti promozionali locali 0 
stranieri, questa rete flessibile, dimostra di 
aderire meglio ai caratteri differen- 


ziati dell'ambiente. In un certo senso rap- 
presenta la pratica attiva, popolare ed 
emergente, di una proposta alternativa di 
sviluppo. Si sta dimostrando la possibilità 
di ristabilire le attività tradizionali attra- 
verso l’ausilio della tecnologia e della 
scienza affiancate alla conoscenza che si 
tramanda oralmente. 

La diffusione della storia e della cultu- 
ra delle popolazioni amazzoniche, l’istitu- 
zione di cooperative autonome di lavora- 
tori specializzati nelle attività tradizionali 
e di centri di insegnamento e tirocinio, la 
creazione di un mercato in cui i produttori 
indigeni possano «saltare» l’intermedia- 
zione di natura speculativa, lo sviluppo di 
un servizio legale per la protezione degli 
interessi delle cooperative, sono elementi 
su cui da alcuni anni lavorano le organiz- 
zazioni dei popoli della foresta e diverse 
ONGs (oltre il Conselho Nacional dos 
Seringueiros), percorrendo la pista trac- 
ciata da Chico Mendes e Wilson Pinheiro. 

Il CTA (Centro de Trabalhadores de 
Amazònia) con sede a Rio Branco svolge 
un'azione importante nel campo dell’edu- 
cazione e dello sviluppo di cooperative 
autogestite. 

L’UNI (Unido das Nacbes Indigenas) 
promossa da Chico Mendes rappresenta 
la maggior forza teorica e politica attiva in 
Acre e nel sud dell'Amazzonia. Nel resto 
«del bacino amazzonico i popoli nativi 
hanno espresso una capacità di organizza- 
zione e rappresentanza diretta attraverso 
il CIR (Conselho Indîgena de Roraima), il 
FOIRN (Federacao das Organizacòes 
Indigenas do Rio Negro), 


il CUNPIR (Conselho das Nacòes e 
Povos Indigenas de Rondònia e Mato 
Grosso). Su un piano confederato agisce 
il CAPOIB (Conselho de Articulagào dos 
Povos e Organizagòbes Indigenas do 
Brasil) fondato nel 1992 da 101 popoli 
nativi e 55 organizzazioni indigene. 

Un contributo rilevante sul piano lega- 
le è offerto dal NDI (Nucleo de Direitos 
Indigena) di Brasilia; mentre sul piano 
della documentazione e della ricerca un 
lavoro considerevole è sviluppato 
dall’ISA (Instituto Socioambiental) di Sào 
Paulo e dall’IEA (Instituto de Estudos 
Amazònicos) di Curitiba. 

Inoltre, un forte impulso in Brasile a 
favore della causa indigena e dei popoli 
della foresta è dato dal CIMI (Conselho 
Indigenista Missionario). Viceversa a 
livello internazionale vanno segnalate le 
ONGs «SURVIVAL per i popoli tribali» 
(la cui sede principale è a Londra) e 


«Amanaka’a Amazon Network» (con sede 


a New York). 

Amanaka”a, in particolare, ha intrapre- 
so una vasta azione «diplomatica» da un 
lato e di supporto economico dall’altro, 
avvicinando le ragioni dei popoli della 
foresta a quelle degli ecologisti preoccu- 
pati solo delle conseguenze planetarie 
della distruzione della foresta amazzonica. 

L'obiettivo è dimostrare che sul ciclo 
originario di vita della foresta si può inter- 
venire in modo intelligente, sfruttandone 
alcune risorse, ma preoccupandosi della 
loro riproduzione. - 

I saperi e le culture delle popolazioni 
della foresta, inserite in pro- 
getti di sviluppo armonici con 
l’ambiente e le risorse naturali, 
possono produrre infatti elabo- 
razioni originali sul piano sia 
economico sia sociale. 

Ad esempio la lavorazione 
di erbe e piante medicinali, 
aromatiche e da infuso, costi- 
tuisce una delle più antiche 
attività delle popolazioni nati- 
ve dell'Amazzonia (come l’u- 
tilizzo della buccia di jatobd, 
dei semi di sucopira e di 
copaiba, del guaranà, del 
catuaba ecc.). 

La foresta è riserva della 
più vasta varietà genetica e 
biologica del pianeta. Molti 
prodotti di erboristeria e far- 
maceutici provengono attual- 
mente dall’ Amazzonia, ma gli 
indigeni non ne sono oggi i 
beneficiari. Allo stesso modo 


Amazzonia produce alcune sostanze fon- 
damentali (pigmenti ed emollienti natura- 
li) in uso nell’industria cosmetica occiden- 
tale (es. l’urucum con cui gli indios si 
dipingono il corpo viene utilizzato negli 
USA per la produzione di rossetti). 

Solo da poco tempo ed in misura anco- 
ra irrilevante, le cooperative produttrici 
hanno avuto la possibilità di gestirne 
direttamente l'esportazione e intravedere 
la prospettiva di un ritorno economico. 

La recente creazione di manifatture 
autogestite di «pelle vegetale», un prodot- 
to ecologico ottenuto dalla lavorazione di 
tessuti vegetali e lattice di gomma natura- 
le, che garantisce un maggior valore 
aggiunto arrivando a produrre anche 
manufatti finiti, ha creato nuove opportu- 
nità per la raccolta tradizionale del cauc- 
ciù. A questo si sommano i progetti realiz- 
zati di raccolta e lavorazione della noce 
brasiliana, del babacù, dell’acaî, del piaca- 
va, del timbò e di altri prodotti di piante 
fruttifere a generazione spontanea o di 
coltivazione intensiva di alberi da frutta 
equatoriali e tropicali (esempio il ciclo 
integrato castanha-cupuagi-pupunha) 
nelle aree deforestate e poi abbandonate 
dalla speculazione. 

Altri progetti di sviluppo per le comu- 
nità e cooperative presenti in Amazzonia 
prevedono di produrre e commerciare le 
erbe curative e aromatiche, i tè e le piante 
officinali, la ricchissima varietà di miele, 
gli olii essenziali e sostanze coloranti natu- 
rali (usati in medicina e in cosmetica). 

Per i popoli indios valorizzare e tra- 
mandare le loro culture può essere asso- 
ciato anche allo sviluppo di forme artigia- 
nali (e artistiche) proprie, nel campo tessi- 
le, della ceramica, dei manufatti di legno, 
paglia, ecc. 

Verso l’estrattivismo e le forme di svi- 
luppo ecocompatibile dei popoli della 
foresta si stanno, quindi, manifestando 
interessi e in alcuni Stati amazzonici, 
come l’Amapf e nello stesso Acre. Ma 
non bisogna farsi illusioni. 

Le resistenze al cambiamento non si 
incontrano nei popoli della foresta e nel 
carattere ancestrale delle loro culture, ma 
nelle classi dominanti. 

In Amazzonia, come nel resto del 
Brasile, la vecchia elite latifondiaria al 
potere ha mantenuto, attraverso i seco- 
li(6), il dominio delle istituzioni e il con- 
trollo della macchina dello Stato, i quali 
garantiscono un ordinamento sociale e 
legale resistente a qualsiasi prospettiva di 
progresso, i cui benefici possano estender- 


si a tutta la popolazione (vale per la distri 


buzione 
della terra come per 
l’accesso al sistema educativo). 

Lo Stato, strutturandosi come una 
macchina politico-amministrativa di 
repressione, destinata a mantenere l’anti- 
ca stratificazione di classe (e di casta), ha 
operato sulla stessa linea di sempre, al ser- 
vizio delle vecchie elites al potere. «In tutti 
i momenti decisivi della traiettoria del 
Brasile come nazione, dalla «scoperta» alle 
ultime elezioni presidenziali, le elites domi- 
nanti hanno manovrato per mantenere 
concentrati (nelle loro mani) e intoccabili 
la proprietà e il potere. Contro i movimenti 
per la democratizzazione della terra e delle 
relazioni sociali, hanno usato le più vili 
forme di coercizione fisica e morale, con- 
tribuendo a rendere eterna una cultura 
basata sull’autoritarismo e la violenza. Da 
Canudos e Contestado a Eldorado do 
Carajas (7), è stata la storia del diritto di 
cittadinanza negato con la forza, al prezzo 
di massacri». Sono parole contenute nel 
rapporto «Conflitos no Campo - 
Brasil1995» a cura della Comissao 
Pastoral da Terra (riconosciuta ed appog- 
giata dalla Chiesa Cattolica e dalla Chiesa 
Evangelica Luterana) che, per la stessa 
fonte da cui provengono, danno una idea 
della dimensione e della radicalità dei 
conflitti sociali esistenti nel Brasile rurale, 
che si intrecciano in Amazzonia con quelli 
legati alla conservazione della foresta. 

La stessa vicenda umana e politica di 
Chico Mendes ha dimostrato l’esistenza 
in Amazzonia di una lotta molto più dura 
di quanto si possa immaginare in Europa; 
lotta sostenuta per affermare il diritto a 
vivere a contatto con la foresta e le sue 
specie animali e vegetali (considerando 
l’ambiente come parte integrante di sé), 
riscattando la propria cultura e i propri 
mille saperi lontani dai simboli e dalle 
identità costruite dallo sviluppo indu- 
striale e mercantile, prevalentemente di 


rapina. Per questo, come affermato 
da Tullio Aymone nel suo libro già 
citato, «le lotte dei popoli della 
foresta e le soluzioni che essi cer- 
cano non sono solo importanti 
da seguire per ragioni umanita- 
rie, ma perché possono divenire 
contributi preziosi anche per 
noi, per la costruzione di un 
nuovo cammino capace di 
confrontarsi davvero sia con 
il duplice squilibrio Nord- 
Sud e città-campagna, sia 
con l’esigenza di riequilibrio dell’e- 
cosistema e del modo di intendere, prati- 
care e valutare la democrazia». 
BI Gianni Alioti 


Gianni Alioti lavora attualmente nel campo 
della formazione e della ricerca per la Fim-Cisl e 
il Cesos. Dal 1992 al 1994 ha vissuto a Sao Paulo 
del Brasile coordinando un progetto di coopera- 
zione internazionale con l’/nstituto Cajamar pre- 
sieduto da Paulo Freire ed altre iniziative nell’a- 
rea amazzonica. Continua ad occuparsi della 
realtà brasiliana non solo come responsabile, per 
la Fim e l’Iscos, del progetto di cooperazione 
della Comunità Europea con l’Escola Sindical 7 
de Outubro di Belo Horizonte, ma impegnandosi 
a sostegno sia della causa indigena e ambientale, 
che del rispetto dei diritti umani e sindacali. 


(1) Tullio Aymone, Amazzonia, Bollati 
Boringhieri Editore, Torino 1996 

(2) John Steinbeck, In Dubious Battle, scritto 
nel 1936 e pubblicato per la prima volta in italiano 
nel 1940 per l’Editrice Bompiani con il titolo « La 
battaglia». 

(3) Luis Inacio Lula da Silva, leader dei metal- 
meccanici di Sîo Bernardo (grande sobborgo 
industriale di Sio Paulo) e fondatore del Partido 
dos Trabalhadores (PT), al quale anche Chico 
Maendes aderirà. 


(4) Una settimana prima di Natale, Chico 


Mendes a Rio de Janeiro per partecipare al semi- 
nario internazionale di tre giorni «Amazònia ferro 
e fogo», viene consigliato dall'avvocato consulente 
del CNS di non rientrare in Acre. Chico rifiuta 
decisamente l’invito, sostenendo che passare le 
feste a Rio e non essere là con la sua gente per le 
feste di Natale e fine anno, sarebbe un atto di cedi- 
mento e un segnale di rinuncia e sconfitta. 

(5) Nuove denunce, ad esempio, di lavoro 
schiavo tra i seringueiros accompagnato da deva- 
stazioni della foresta riguardano del municipio di 
Cruzeiros.do Sul nell’Acre. 

Nell’azienda Marmud Cameli (di cui è socio il 
Governatore dello Stato) e nei seringais 


Amazzonia 


Valpardiso e Russas oltre 1.500 persone (tra cui 
donne e bambini) vivono in una condizione di 
lavoro forzato e di servitù per debiti. 

(6) Il Brasile negli ultimi due secoli passa da 
colonia a nazione indipendente, da monarchia a 
repubblica, da regimi autoritari a governi demo- 
cratici, senza che l’ordine sociale latifondiario sia 
messo in discussione. 

(7) A Canudos, nel Nord-Est brasiliano nella 
regione del fiume Sîo Francisco a Bahia, intorno 
alla figura mistica di Antonio Conselheiro, si 
erano raccolte alla fine del secolo scorso migliaia 
di famiglie di contadini poveri, instaurando un 
sistema comunitario su basi ugualitarie, che 
dimostrava la possibilità di un ordine sociale 
senza fazendeiro, né autorità. Per il carattere - 
intrinsecamente sovversivo di questa esperienza e 
dopo vari tentativi di repressione, tra il 1896 e il 
1897 l’intero esercito dello Stato repubblicano 
attaccò la comunità di Canudos (accusata di esse- 
re un’enclave di monarchici). Gli abitanti oppo- 
sero una eroica resistenza, rifiutandosi di arren- 
dersi. La brutalità con cui l’esercito distrusse 
5.200 case e piantagioni, uccidendo quasi 30 mila 
sertanejos fu tra gli episodi più vergognosi della 
storia brasiliana contemporanea. i 

La rivolta del Contestado esplose, invece, nel 
Sud del Brasile tra gli Stati di Santa Caterina e 
Paranà, tra il 1910 e 1914, attraverso movimenti 
popolari di occupazione delle terre. Il movimento, 
permeato di istanze messianiche, affermava il dirit- 
to di ciascuno ai frutti del proprio lavoro e svi- 
luppò una convivialità intensa essenzialmente 
ugualitaria. Il sistema comunitario si basava su 
un’economia naturale in cui si escludeva il com- 
mercio, se non verso l’esterno. 

Anche in questo caso, il carattere sovversivo 
del movimento, provocò la reazione violenta degli 
Stati e del Governo federale che restaurarono l’or- 
dine latifondiario, dopo tre anni di scontri armati, 
nei quali 3.500 contadini (tra cui alcuni immigranti 
italiani e loro discendenti) furono uccisi. 

A Eldorado do Carajas, nello Stato amazzo- 
nico del Pard, il 17 aprile del 1996 sono state mas- 
sacrate, dalla polizia militare, 19 persone del 
Movimento Sem-Terra durante un blocco stradale 
( 7 persone, tra donne e bambini, sono «scompar- 


. se»). I manifestanti chiedevano il rispetto degli 


impegni presi dal Governo di espropriare una 
parte di un latifondo improduttivo (disboscato in 
passato per lo sfruttamento del legname) per asse- 
gnarlo a più di 2 mila famiglie accampate lungo la 
strada dal settembre ‘95 in attesa delle concessioni. 
Oziel Alves Pereira, 17 anni, uno dei leader 
giovanissimi del movimento è stato prelevato dai 
poliziotti durante l’assalto, torturato e ucciso con 
un colpo di pistola alla testa. Il suo sogno era ter- 
minare la scuola dell’obbligo e conquistare un 


- pezzo di terra per i genitori, nella quale poter 


lavorare. 


vando le sfre 
parlavano 


Intervista a Carles Fontserè 
di Enrique Santos Unamuno 


i manifesti 
politici repubblicani 
della guerra di Spagna. 
Una mostra e 
un'intervista 

con Carles Fontserè 


i è chiusa il mese scorso la mostra 
milanese Spagna 1936-1939 

Antifascismo, guerra, rivoluzione (13 
settembre-13 ottobre), organizzata dal 
Comune di Milano e dall’ Istituto 
Lombardo per la Storia della Resistenza e 
dell’Età Contemporanea in collaborazio- 
ne con l’Istituto Cervantes, che riuniva 
un’ottantina di manifesti politici antifasci- 
sti della guerra civile spagnola. Una scelta 
certo parziale rispetto ai circa 1500 mani- 
festi sfornati in quei tre anni dai diversi 
gruppi e associazioni della parte repubbli- 
cana, ma che ha potuto se non altro stuz- 
zicare l’attenzione del pubblico italiano, 
che non poteva avvicinarsi a documenti 
del genere dal 1976, anno in cui si pre- 
sentò alla Biennale di Venezia la mostra 
Espahia: Vanguardia artistica y realidad 
social, 1936-1939 (nel testo di presentazio- 
ne della mostra, il suo direttore, Roberto 
Guerri, afferma erroneamente che i car- 
telloni rivoluzionari vengono presentati 
«per la prima volta in Italia»). Molti mani- 
festi provenivano dall’Archivo Histérico 
Nacional di Salamanca, molti altri dalla 


Biblioteca Universitaria dell’Università di 
Valencia e dal Centre International de 
Recherches sur l’Anarchisme di 
Lausanne. Pochi dal Arxiu Nacional de 
Catalunya. Dei tre centri principali pro- 
duttori di manifesti, Barcellona, Valencia 
e Madrid, il primo è forse sottorappresen- 
tato, a favore soprattutto del secondo, che 
fa la parte del leone. Per quanto riguarda 
gli autori, ci sono alcuni dei grandi come 
Carles Fontserè, Arturo Ballester, Josep 
Renau, Josep Alumà y Jacint Bofarull 
(purtroppo con un solo bellissimo manife- 
sto per la CNT-FAI). Presenti anche José 
Bardasano, Siwe, Alex Hinsberger, 
Manuel Monleén, Vicente Ballester 
Marco y Ramén Gaya. Per il resto, alcuni 
anonimi e molti rappresentanti (forse 
troppi) del manifesto fai da te, un po’ 
ingenui e naif, di scarsa qualità artistica 
ma non privi di un loro interesse storico. 
La mostra era divisa in cinque sezioni 
tematiche: il fronte antifascista, la rivolu- 
zione, la guerra, la cultura, la vita quoti- 
diana, che permettevano di farsi un’idea 
delle funzioni del manifesto propagandi- 


stico all’interno del contesto bellico. 
Ottimi i testi didascalici a cura di Claudio 
Venza (anarchico triestino e direttore 
della rivista di storia Spagna 
Contemporanea), rispecchianti le com- 
plesse dinamiche ideologiche e politiche 
della parte repubblicana, appiattite ormai 
da troppo tempo, sebbene negli ultimi due 
anni abbiano destato un rinnovato inte- 
resse (dinamiche che traspaiono anche dai 
manifesti, come si evince dalla significativa 
presenza delle donne soldato nella car- 
tellonistica anarchica o dall’insi- 
stenza sul versante mili- 
tare, autorita- 


rio 
e accen- 
tratore 
della pro- 
paganda 
comunista). 
In occasio- 
ne dell’inaugu- 
razione della 
mostra abbiamo 
avuto modo di par- 
lare con» Carles 
Fontserè, di fede anar- 
chica e autore di alcuni 
dei più bei manifesti anti- 
fascisti (4 dei quali presen- 
ti alla mostra). Catalano di 
Barcellona, nato nel 1916, 
combattè il fascismo nelle 
Brigate Internazionali. Lasciò 
la Spagna nel 1939 e visse esilia- 
to in Francia durante e dopo la 2° 
Guerra Mondiale, disegnando e 
lavorando come scenografo, illu- 
stratore e pittore. Tra il ‘49 e il ‘73 si 
stabilisce a New York e lì prosegue il 
suo itinerario artistico. Nel ‘73 torna 
in Catalogna, dove abita tuttora. Nel 
‘95 è apparso in catalano il primo volu- 
me della sua autobiografia, Memories 
d’un cartellista català (1931-1939) 
(Barcelona, Pòrtic). All'incontro era pre- 
sente anche Terry, compagna di Fontserè. 
Ecco alcuni stralci di quella cordiale con- 
versazione. 
Come sono stati gli anni della guerra di 
Spagna? 
Avevo 20 anni. Sono nato nel seno di 


una famiglia di destra, tradizionalista, di 
classe media. Voglio dire, non ho un back- 
ground proletario. Ero carlista come mio 
padre. Bisogna però rammentare che il 
carlismo in Catalogna era portatore di 
valori catalanisti prima della guerra civile. 
Solo dopo, con l’avvento del franchismo, 
è degenerato. I miei genitori si sono sepa- 
rati nel 1933 e il conseguente malessere 
familiare è andato di pari passo col males- 
sere politico del paese. 

Quest’inquietudine personale si riflet- 
teva nel mio animo. Così, quando gli anar- 
chici sabotavano le industrie 0 compivano 
attentati io annuivo intimamente, in 
opposizione all’opinione della mia fami- 
glia. A quei tempi mi incuriosivano riviste 
di sinistra come Tierra y libertad o 
Solidaridad . Ho avuto anche contatti con 
gruppi anarchici e quando nel ‘36, anno 
del golpe franchista, abbiamo fondato il 
Sindicat de Dibuixants Professionals ho 
conosciuto altri artisti di sinistra. Poi, nel 
settembre del ‘37 sono partito soldato con 
le Brigate Internazionali e il 5 febbraio 
del ‘39 ho attraversato i Pirenei, fuggendo 
dall’oppressione franchista. 

Com'è arrivato al manifesto politico? 

A 15 anni ero già un grafico pubblicita- 
rio e un caricaturista. A quei tempi dise- 
gnavo per la rivista di destra Reacciòn e 
per il quotidiano tradizionalista E/ Correo 
Catalan ed ero conosciuto in Catalogna 
come professionista, malgrado la mia gio- 
vane età. In questi disegni imitavo un po” 
lo stile di Helios Gomez. Mesi prima della 
guerra, nell’aprile del ‘36, abbiamo orga- 
nizzato il Sindacato di cui parlavo prima. 
Dopo il golpe franchista del 18 luglio mi è 
venuta l’idea di fare un manifesto. Altri 
due compagni ne fecero un altro. A parti- 
re da quel momento abbiamo organizzato 
un atélier collettivo e un comitato rivolu- 
zionario e abbiamo cominciato a produrre 
manifesti. All’inizio questi manifesti non 
avevano sigle. Con un compagno del 
PSUC [Partito Socialista Unificato 
Catalano, di ideologia comunista, ndt] 
portammo dei manifesti alla sede del suo 
Partito, che li fece editare. Io mi sentivo 
anarchico e così portai il mio manifesto al 
sindacato anarchico CNT-FAI. Loro lo 
stamparono e me ne commissionarono 
degli altri, suggerendomi i testi. Il 
Sindacato diventò così una grande agenzia 
di produzione. Ci tengo a sottolineare che 
i primi manifesti videro la luce a 
Barcellona, dove c’era una fiorente indu- 
stria di arti grafiche. Alla lunga, la quan- 
tità di manifesti fatti a Madrid e Valencia 
è stata più grande, ma soprattutto perché 
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noi di Barcellona eravamo giovani e dopo 
un po’ siamo andati al fronte, mentre i 
disegnatori della Propaganda del governo 
centrale hanno continuato a produrre 
manifesti per tutta la durata del conflitto. 

Quali erano le funzioni svolte dalla 
propaganda grafica antifascista durante la 
rivoluzione e la guerra civile spagnola? 

Dopo l'insuccesso del punch franchista 
in alcune zone della Spagna repubblicana 
scoppiò una rivoluzione di carattere liber- 
tario. Di moti rivoluzionari ce n’erano 
stati altri durante la Repubblica, ma per la 
prima volta cominciarono a comparire 
manifesti per strada e chi lottava aveva la 
sensazione che dietro a tutto ciò ci fossero 
degli intellettuali, una maggioranza di 
gente di sinistra che appoggiava la rivolu- 
zione. Questa iconografia multicolore che 
copriva la città scaldava gli animi del 
popolo, in un’epoca in cui la televisione 
non esisteva e sui giornali non c'erano 
quasi illustrazioni. Ogni sede, ogni sinda- 
cato, ogni gruppo si disputavano i manife- 
sti. Contemporaneamente, nei paesi stra- 
nieri in cui vennero organizzate mostre di 
manifesti si ebbe la sensazione che non si 
trattasse di una rivoluzione fugace ma di 
un movimento destinato ad affermarsi 
attraverso la lotta. Ecco l’importanza di 
quei manifesti in quel momento. Era un 
altro concetto, un’altra epoca, un’altra 
economia. 

Quali sono stati i modelli iconografici 
cui si sono ispirati gli autori di questi 
manifesti? 

In quel periodo io non ero un profes- 
sionista formato. 

Avevo 20 anni quando feci il primo 
manifesto e 21 quando ne creai l’ultimo. 
D'altro canto, ero un autodidatta. La mia 
idea di manifesto proveniva dalle edicole, 
dalle riviste sfogliate qua e là, in bibliote- 
ca. In quel periodo non c’erano libri spe- 
cializzati e se c'erano non erano di sicuro 
alla portata di un ragazzo di 15 anni. Non 
c'era dietro uno studio rigoroso, una pia- 
nificazione. Si trattava di un’ispirazione 
che veniva dalla strada. Forse potrei fare 
il nome di John Heartfield [suggerimento 
di Terry]. 

Esiste ancora un’arte popolare politi- 
camente impegnata? 

Di sicuro il manifesto non ha più una 
funzione importante dagli anni ‘50 e ‘60. 
Oggi il manifesto politico elettorale ha 
una funzione diversa, tecnicamente non è 
un manifesto ma una fotografia ingrandita 
e attaccata in quantità enormi. La quan- 
tità, la massa, diventa più importante 
della qualità. 


Cosa pensa del fenomeno metropolita- 
no dei graffiti? 

È vero che sostituisce per certi versi i 
nostri manifesti. Noi 
siamo stati in qualche 


modo dei pre- 
cursori, ma non 
sono molto “al 
corrente di que- 

sti movimenti. 
Non capisco se 
sia della contro- 
cultura con un’in- 
tenzione politica 0 
solo una facciata, 
come alcuni hippies 
che ho visto a New 
York negli anni ses- 
santa e che adesso 
siedono dietro a lus- 
suose scrivanie con 
tanto di cravatta e 
completo elegantissi- 
mo. Non so se ci sia 
dietro un messaggio 
politico. É comunque 
vero che ci sono 
esempi molto validi e 
interessanti da un 
punto di vista artisti- 
co e grafico. 

Crede che le nuove 
tecnologie informati- 
che possano aiutare 
alla diffusione del libertari- 
smo? Cosa pensa della propa- 
ganda anarchica su Internet? 

Per la verità non ne so niente. La mia 
prima reazione è di diffidenza, ma senza 
una base. Noi non guardiamo quasi mai la 
tv. [ndt. A questo punto interviene Terry: 
«Quello che leggiamo è che c’è molta 
spazzatura. E poi, chi immette tutta quella 
informazione? É tutto controllato»]. La 
cosa importante è capire se si tratti solo di 
informazione scambiata tra piccoli gruppi 
o se abbia la forza per trasformare le 
società e le forme di vita. Ma in realtà 
dovrei essere 10 a chiederlo a te. 

Le sembra concepibile una televisione 
libertaria? 

Credo che la tv sia controllata dal pote- 
re politico e soprattutto economico. In 
Spagna concretamente, la corruzione del 
PSOE [Partito Socialista Operaio 
Spagnolo, di centro-sinistra, ndt] è stata 
mascherata e protetta in modo scandaloso 
dalla tv di Stato. Sono riusciti ad affonda- 
re la sinistra in Spagna. Io non me la sen- 
tirei di dire a qualcuno: io sono di sinistra. 
Hanno distrutto l’idea di una nuova 


possibilità politica. In Spagna e in 
Catalogna, oggi come oggi, l’idea di una 
sinistra non esiste più. Da un punto di vista 
diciamo ideologico «contro Franco stava- 
mo meglio», anche dal punto di vista cata- 
lano. 

Una domanda inevitabile: cosa pensa 
delle polemiche sorte in Spagna e altrove 
sul film di Ken Loach, Terra e libertà ? 

Il fatto che sia stato presentato questo 
film ha significato che molti giovani abbia- 
no scoperto la guerra civile dal punto di 
vista dei rivoluzionari, l’ha fatta diventare 
«di moda». Io stesso ho realizzato un 
manifesto del film (che pure non ho visto) 
per una rassegna di cinema sulla guerra 
civile. Se mi avessero chiesto di farne uno 
per La corazzata Potémkin non l’avrei 
fatto di certo. É un fenomeno 
positivo, sebbene non 
conosca le 
polemi- 
che di: 
cui parli. 

É chiaro 

che nella 
Spagna del 
‘36 il Partito 
Comunista 
aveva una 
minima presen- 

za e due anni più v 
tardi aveva in 

mano le redini 


Wa 
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dello stato repubblicano. Anche dal punto 
di vista catalano, quando Franco sospese 
lo statuto di autonomia della Catalogna 
pioveva sul bagnato, poiché era già stato 
azzerato dal governo centrale repubblica- 
no di Negrin. 

Una mostra come questa di Milano: è 
un mero esercizio della memoria o può 
insegnare a chi non c’era, ai più giovani , 
qualcosa anche sul presente o sul futuro? 

Non ti posso rispondere. Forse dovresti 
chiederlo a loro. 

BI Enrique Santos Unamuno 


el Quo vadis? di Mervyn Le Roy (1951), 
San Pietro (interpretato dal vecchio Finlay 
Currie), sull’impervio cammino della fede, 
al limitare di un bosco incontra e riconosce la luce 
di Dio. Ha appena lasciato Roma dove le cose non 
promettevano nulla di buono e, incerto e dubbioso 
sul da farsi, nellfestasi della visione, domanda: 
«Quo vadis?». Che subito traduce: «Dove vado ?». 

Questa concezione di un Dio poco versato 
nelle lingue ed un poco tardo di comprendonio mi 
ricorda quella di certi registi nei confronti del loro 
pubblico. Emmerich sembra il San Pietro del Quo 
vadis? allorquando, dirigendo il roboante e neoe- 
cumenico Independence Day, caratterizza i suoi 
personaggi garantendoci sui loro irrimediabili 
destini. Così, è ben chiaro a tutti che chi propende 
al Bene sarà salvato e chi non rifugge dal Male 
non vedrà la fine del film. 

Valga per tutti il caso del personaggio positivo 
(Jeff Goldblum): è a Brooklyn e gioca a scacchi 
con il padre, allfaperto: va in bicicletta; indossa 
una camicia scozzese di flanellina e tiene slacciati 1 
primi due bottoni in alto; dopo aver bevuto, getta 
la lattina nell’apposito contenitore che promette 
radiosi ricicli e, appena in ufficio, la prima mansio- 
ne cui adempie è quella di spruzzare le foglioline 
di una pianticella che coltiva amorevolmente. 
Tutto ciò costituisce le ragioni della sua disinteres- 
sata intelligenza grazie alla quale, unico terrestre, 
capisce che la diminuzione progressiva di un 
segnale proveniente da una mastodontica astrona- 
ve aliena è, in realtà, un conto alla rovescia, e, gra- 
zie alla quale, viene ancora a lui ed a lui solo l’idea 
di abbattere temporaneamente lo schermo magne- 
tico protettivo degli alieni inserendo un virus 
informatico nel loro sistema di controllo. A costui, 
dunque, alla finfine, si deve quella salvezza dell’u- 
manità cui concorre la migliore società interclassi- 


ieità 


sta - una società che abbraccia l’ubriacone reduce 
dal Viet-Nam con tre figli sanguemisti a carico, il 
militare nero, l’ecologo, la moglie che antepone la 
carriera alla famiglia e il Presidente stesso degli 
Stati Uniti d’America. 

Quasi al centenario della Guerra dei mondi di 
Herbert George Wells, dunque, questa rappresen- 
tazione degli alieni in salsa di seppioline bavose, 
dentute e tentacolari continua ad invadere la Terra 
con il pretesto di succhiarle le sue preziose risorse 
e, com'è come non è, rimedia un fracco di legnate. 
Fatto è che tanta tecnologia e tanta organizzazione 
nulla possono contro l’arguzia e la buona volontà 
dell'Uomo - animale cui piace consolarsi con rac- 
conti del genere. 

Sulla tecnica di connotazione dei personaggi si 
gioca, a ben vedere, la credibilità narrativa di un 
film. Ma il problema non sta tanto nei caratteri 
attribuiti, quanto piuttosto nei tempi e nelle occa- 
sioni scelte per attribuirli. Emmerich, per tornare 
all'esempio, accumula i tratti positivi del suo eroe 
in poco più di un minuto e, a patrimonio attribui- 
to, non gli passa neppure per l'anticamera del cer- 
vello di aggiungergliene altri per via. Così 1 perso- 
naggi della vicenda sono, nella realtà percettiva 
dello spettatore, scatole chiuse, definite in quattro 
e quattrotto e prive di qualsiasi umanità perché 
private della facoltà di distribuirsi nel tempo e 
secondo le circostanze. Anche questo può essere 


diario cinematografico a cura di Felice Accame 


cinema 


un criterio per dividere, come diceva 
Sant'Agostino, «il grano dalla pula». 


P.S.: Nel discorso decisivo alle truppe - nel 
giorno dell’ultima battaglia contro il nemico - il 
Presidente degli Stati Uniti dice ìcombattereteî e 
fa pensare, more solito, ad una riedizione del noto 
ìarmatevi e partiteî. Invece, poco dopo, nell’enfasi 
populista, si ricorda del proprio brevetto di pilota 
e schizza in cielo a fronteggiare i barbari di perso- 
na. E’ una buona mossa politica che gli tornerà 
utile per le prossime elezioni. Fa il paio con quella 
di mostrare il popolo iracheno pronto a combatte- 
re, a fianco degli USA. Ancora della serie: «per chi 
non avesse capito». I confini fra il cinema e la pro- 
paganda - anche la più becera -, com'è noto, sono 
vaghi e malfermi. 

BM Felice Accame 


Errata corrige 

Sullo scorso numero, proprio alla fine dell’articolo 
di Felice Accame (a pag. 37), sono saltate le parole 
«al cinema» (dopo «le storie che raccontano» e 
prima della firma). 


opo quat- 

tro anni di 

interruzione 
causata dalla guerra, 
st è svolto a Mostar, 
dal 30 agosto al 3 set- 
tembre 1996, la 17 edi- 
zione del festival interna- 
zionale Pozorista autor- 
ske poetike «Dani Teatra 
Mladih». Durante il festival 
si sono tenuti due laboratori 
ai quali hanno partecipato, 
oltre alle compagnie ospiti, 
attori belgi, sloveni, polacchi e 
bosniaci. Le rappresentazioni si sono svol- 
te all’interno dell’Omladinski Centar, 
all’ex Hotel Ruza, al Pecina u starom 
gradu e in spazi all’aperto. Il programma 
del festival comprendeva compagnie pro- 
venienti da Bosnia (Mostarski Teatar 
Mladih, Lutkarsko Pozoriste Mostar), 
Spagna (Les Balcaniques), Austria (Vis 
Plastika), USA (ASF), Italia (Laminarie). 

La compagnia Laminarie opera dal 

1994. Una parte della sua attività, oltre alla 
produzione degli spettacoli, è rivolta allo 
studio e alla ricerca teatrale in campo 


Bruna Gambarelli e 


assoluta di tutte le. COSC; 


o spett 


spzi nell 
abiana Terenzi ne 3 
on di Febo Del Zozzo 


regia 


infantile e adolescenziale. 

Dopo aver lavorato per diversi anni con 
la Societas Raffaello Sanzio, una delle for- 
mazioni più interessanti e rigorose della 
ricerca italiana contemporanea, Febo Del 
Zozzo, Bruna Gambarelli e Fabiana 
Terenzi hanno intrapreso un percorso arti- 
stico autonomo, in cui la lezione della 
«crudeltà», così tipica dell’esperienza sce- 
nica della Raffaello Sanzio, si mescola alla 
dimensione sapienziale dell’esplorazione 
delle cose e del sé. Al festival di Mostar, 
dove sono giunte in modo del tutto fortu- 
noso, le Laminarie hanno presentato Tu, 


acolo Tu, misura 


misura assoluta di 
tutte le cose, uno spettacolo che annoda le 
tracce biografie di Kafka e Simon Weil in 
uno spazio claustrofobico, dove due figure 
immerse nel fango consumano una rela- 
zione senza tempo né esito possibili, conse- 
gnando ai suoni spezzati e distorti delle 
loro voci, e alla quasi immobilità dei loro 
corpi il grido di un’oppressione che trova 
le parole della lettera al padre di Kafka per 
esprimersi. 

Di ritorno da Mostar, dove sono stati 
premiati per il coraggio di una ricerca arti- 
stica non compromessa, Febo, Bruna e 
Fabiana hanno sentito l'urgenza di raccon- 
tare l’esperienza di un paese ancora scosso 
dalle granate, eppure capace di trovare nel 


teatro un luogo di incontro autentico, e 
dove fare teatro è importante quanto rico- 
7 | struire le case. Perciò hanno sertitto questo 
resoconto di viaggio, che hanno intenzione 
di inviare a tutte le testate interessate ad 
ospitarlo. Ed è proprio con questo spirito 
che ci piace pubblicarlo: rinunciando 
volentieri all’esclusiva a favore della diffu- 

stone (se ci sarà). 
Cristina Valenti 


Il 22 agosto ‘96, grazie alla presenza in 
Italia del regista bosniaco Hamica 
Nametak, abbiamo saputo che l’organiz- 
zazione del festival di Mostar era interes- 
sata ad ospitarci con il nostro spettaco- 
lo. Le comunicazioni con gli organiz- 
zatori sono state molto difficoltose, 
la linea telefonica è continuamente 
interrotta, risulta difficile anche 
l’invio dei fax. Siamo partiti 
dopo aver svolto le pratiche 

doganali, sostanzialmente 

senza sapere dove e come 

avremmo rappresentato lo 
spettacolo, né in quali condizioni. 

Non sapevamo dell’esistenza di questo 
festival. Nonostante la massiccia presenza 
di italiani a Mostar Ovest (ossia nella 
parte croata della città), le notizie sull’at- 
tività culturale di questa città in Italia non 
arrivano. Sia durante le fasi di emergenza, 
sia ora, nella fase di ricostruzione della 
città, la Cooperazione Italiana e I'T.C.S. 
hanno svolto un ruolo preponderante, se 
confrontato con l’attività di organizzazioni 
simili di altri paesi europei. Ci sembra 
strano, però, che all’efficienza nell’orga- 
nizzazione degli aiuti umanitari, non corri- 


ciò che sta succedendo, non solo cultural- 
mente, a Mostar. Rispetto ai gruppi tea- 
trali provenienti dagli altri paesi, che da 


sponda un passaggio di informazioni su 
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più di un anno lavoravano, in collabora- 
zione con gli operatori di Mostar, per rea- 
lizzare la nuova edizione del festival, noi 
sembravamo arrivati per caso (si può arri- 
vare per caso a Mostar?). Nessun giornale 
italiano ha dato notizia di questo festival, 
e anche dopo il nostro ritorno i tentativi 
per trasmettere informazioni sul festival 
sono stati vani. Perché? 

Da quattro anni la guerra continua ad 
appartenerci solo attraverso immagini e 
resoconti giornalistici. Abbiamo conosciu- 
to, digerito ed espulso il problema della 
Ex-Jugoslavia non sapendo effettivamen- 
te nulla di ciò che realmente è stata ed è 
questa guerra. Siamo consapevoli di pos- 
sedere un surrogato di conoscenza com- 
posto da un'enorme mole di informazioni 
che, faziose o no, non siamo più in grado 
di leggere. Conoscere attraverso i fatti e 
non attraverso la loro riproduzione ci ha 
dato l’occasione di renderci conto di 
quanto sia profonda la nostra ignoranza. 

Siamo arrivati a Spalato via mare, 
abbiamo percorso circa cento chilometri 
di strada costiera in territorio croato, poi, 
a Ploce, abbiamo cambiato direzione e ci 
siamo diretti a Metkovic. 

A Metkovic ci si lascia alle spalle lo 
stato croato. Allora perché, lasciando 
questo stato, paghi un’assicurazione di 60 
DM timbrata Croazia? Si lascia la 
Croazia, non si entra in Bosnia 
Herzegovina, ma in Herzeg-Bosnia, in 
uno stato nazionalista croato che cerca di 
affossare gli accordi di Dayton, erodendo 
alla Bosnia altro territorio; e, a giudicare 
dal numero di bandiere appese ovunque, 
sembrano convinti di riuscire nel loro 
intento. 

Pochi chilometri dopo la dogana, 
vediamo le prime case distrutte, interi vil- 
laggi rasi al suolo e boschi bruciati. 


Tar 


Metkovic dista circa sessanta chilome- 
tri da Mostar. Durante tutto il percorso 
abbiamo incontrato solo battaglioni mili- 
tari a piedi, carri armati ed altri mezzi bel- 
lici dell’IFOR. Giungiamo a Mostar 
entrando dalla parte Est della città: la 
zona di cultura mussulmana. 

Non parlavamo da chilometri e chilo- 
metri; giunti qui, però, dovevamo farlo, 
perché bisognava trovare la strada per 
giungere all’Omladinski Centar, dove ci 
aspettavano i ragazzi del festival. 
Fravamo come «insaccati», non riusciva- 
mo ad essere come si è di solito, cioè a 
scendere dall’auto e chiedere informazio- 
ni: il contesto ci aveva assorbito. 
Percorriamo la strada principale della 
città. Le case che la costeggiano sono 
completamente distrutte: non rase al 
suolo, ma distrutte con accanimento da 
cecchino che deve sparare lì fino ad ero- 
dere ogni centimetro. I palazzi mantengo- 
no il loro scheletro architettonico; si intui- 
sce che la città era bellissima. Adesso 
vogliamo capire tutto e subito, nello stes- 
so tempo siamo così turbati da. rimanere 
immobili. Si accavallano, per la prima 
volta e in modo molto lucido, domande 
alle quali non c’è il tempo di rispondere o 
forse alle quali è meglio non rispondere. Il 
primo pensiero è - perché siamo qui?- 

Dopo aver chiesto informazioni a qual- 
che persona, riusciamo ad arrivare 
all’Omladinski Centar. In quel momento 
ci sembra strano che questo centro abbia 
sede in uno stabile appena ricostruito, 
bianchissimo, con uffici, telefoni, fotoco- 
piatrici e computer e sale nelle quali si 
tengono corsi di danza, di recitazione, di 
inglese, di informatica. Scarichiamo la sce- 
nografia con l’aiuto di alcuni ragazzi 
bosniaci e veniamo accompagnati nella 
casa dove dormiremo. L’accoglienza è 


gentile e soprattutto molto organizzata. 
Le strade, su cui si affacciano bar con 
musica ad alto volume, sono piene di per- 
sone. A cena cerchiamo di capire quali 
sono le motivazioni del festival, vogliamo 
sapere quali sono i gruppi che vi parteci- 
pano e molte altre cose, quando distin- 
guiamo nettamente un’esplosione, ci guar- 
diamo intorno e vediamo solo un attimo 
di esitazione, poi tutto riprende come 
prima. Noi invece abbiamo paura e non 
riusciamo né a nasconderla, né a conti- 
nuare a mangiare. I nostri ospiti cercano 
di tranquillizzarci, ci invitano a continuare 
a mangiare, altrimenti saranno costretti a 
chiedere, per noi, agli abitanti di Mostar 
Ovest di buttare granate solo dopo cena. 

Durante tutti i giorni della nostra per- 
manenza sentiremo esplodere altre grana- 
te, una nel pomeriggio a pochi metri 
dall’Omladinski, sul bulevar, il confine 
che divide la città in due parti. 

A Mostar esiste una netta separazione 
fisica tra le persone di cultura croata, che 
vivono a Ovest, e quelle di cultura mussul- 
mana, che vivono a Est. 

Siamo andati solo una volta a Ovest. 
Era l’ora di cena, la polizia ci ha fermato e 
controllato i documenti. Le strade erano 
deserte e buie, la gente vive in casa con le 
serrande abbassate. Le case e i palazzi 
non sono stati molto danneggiati rispetto 
alla parte Est della città. La tensione tra 
Est e Ovest, le esplosioni, la militarizza- 
zione, le stesse case distrutte man mano ci 
diventano abituali. 

Nei giorni successivi al nostro arrivo il 
pensiero della guerra sarà, anche se sem- 
pre presente, in secondo piano. Ci infasti- 
disce dover ammettere che, dopo lo shock 
iniziale, ci siamo abituati a Mostar. 

Siamo coinvolti nel vero clima della 
città. Il contesto di Mostar è più forte 
della sua immagine. 

I volti delle persone che si incontrano 


nelle strade comunicano energia. Mostar è 


una città in cui si intrecciano relazioni 
umane per strada. La stessa energia l’ab- 
biamo trovata all’Omladinski Centar. 
Questo centro è gestito da ragazzi (il più 
vecchio fra loro ha 28 anni) che si sono 
assunti, in collaborazione con alcuni grup- 
pi teatrali, la responsabilità di organizzare 
e gestire completamente il festival. Questa 
edizione del festival risponde quindi a una 
forte esigenza di riportare a Mostar il tea- 
tro. (Prima della guerra l’attività cultura- 
le, e in particolare quella dei teatri, era 
molto attiva a Mostar). 

In pochi giorni, durante il festival, sono 
nati progetti per il futuro teatro di Mostar, 


scambi tra le compagnie ospiti, lavori di 
gruppo tra attori austriaci, polacchi, spa- 
gnoli e mostarini. Tutti gli spettacoli del 
festival sono stati visti da moltissimi spet- 
tatori, gli stessi che si fermavano poi al 
centro per ascoltare gli incontri che segui- 
vano gli spettacoli. Durante questi incon- 
tri, i componenti delle compagnie che ave- 
vano rappresentato il loro lavoro veniva- 
no interrogati sui motivi del loro fare in 
modo esplicito, senza frasi di circostanza, 
a volte criticando in modo diretto le scelte 
delle compagnie. Tra le compagnie ospiti 
e il pubblico il confronto è stato molto 
interessante e chiaro. 

C’è stata una grande collaborazione 
anche durante le fasi di montaggio e 
smontaggio delle scenografie. La stessa 
forza e radicalità che si vede nei mostarini 
l'abbiamo ritrovata negli spettacoli 
bosniaci, la potenza dei corpi e dei volti 
degli attori era molto incisiva e presente 
sulla scena. 

Il festival è iniziato la sera del 30 ago- 
sto con lo spettacolo bosniaco Pax 
Bosniensis della compagnia Mostarki 
Teatar Mladih; in scena venti attori e 
attrici che visualizzavano, attraverso 
movimenti corporei, dinamiche inerenti 
alla guerra. Nell’incontro successivo allo 
spettacolo, la drammaturga Ljubica 
Ostojic, ha affermato che questo spettaco- 
lo ha per gli attori una importante valenza 
terapeutica in quanto, probabilmente, la 
maggior parte di essi ha assistito a uccisio- 
ni o ha ucciso a sua volta. Il secondo lavo- 
ro bosniaco, Jedno Putovanje Kroz 
Teatar, è stato allestito in una grande grot- 
ta nel centro di Mostar: il regista Hamica 
Nametak, ha lavorato con attori di 17-18 
anni. Gli attori si muovono sulla scena con 
movimenti non evidenti ma precisi, tra- 
smettono al pubblico una forza che non è 
di impatto, ma è avvolgente, non scaden- 
do mai nella recita. AIl’Ex-Hotel Ruza si 
è svolto uno spettacolo di 
Teatrasca Radionica dal 
titolo Podrum, con attori 
giovani delle parti Est e 
Ovest della città. La 
compagnia spagnola 
Les Balcaniques ha 
messo in scena il 
poema epico dell’au- 
tore Albert Her- 
ranz. Non siamo 
riusciti a vedere 
gli altri spettacoli 
perché eravamo 
impegnati nel- 
l'allestimento 


del nostro lavoro. i 

La caratteristica di questo festival è stata 
la compressione dei tempi. Gli spettacoli si 
susseguivano e gli incontri delle compagnie 
con il pubblico erano molto a ridosso delle 
rappresentazioni e duravano a lungo. C’era 
la necessità di trovare momenti comuni tra 
le compagnie per discutere, senza confor- 
mismi, del proprio lavoro e per confrontarsi 
sui progetti futuri. 

Hamica Nametak ci ha invitato a rea- 
lizzare, insieme agli attori della sua com- 
pagnia, un laboratorio teatrale, nel quale 
stabilire una relazione prolungata e arti- 
colata nel tempo tra noi e i ragazzi, crean- 
do un contesto di relazioni umane orienta- 
to all’attività teatrale. Il nostro ritorno a 
Mostar è previsto verso la fine di novem- 
bre. Svolgeremo, per un periodo di circa 
15 giorni, la prima parte del laboratorio 
teatrale. In seguito ci recheremo a. 
Sarajevo e a Tuzla: cercheremo le realtà 
teatrali di queste città. 

Per noi ora è importante tornare. La 
natura del nostro desiderio di ritornare 
può essersi determinata dal confronto con 
la desolante situazione del teatro «di 
ricerca» italiano, stagnante, arroccato nei 
suoi circuiti e sottocircuiti, predeterminati 
chissà quando e da chi; oppure è un desi- 
derio che nasce dall’egoistica necessità di 
sfruttare l’energia che trasmette questa 
città, nella quale la cultura ha un ruolo di 
rilievo. (Basti pensare che stanno rico- 
struendo scuole, teatri, conservatori e 
musei prima delle case). 

Nell'ultima sera del festival, una giuria 
composta da intellettuali di Sarajevo, ci ha 
assegnato il premio «Mravac»: «per il 
coraggio, per la ricerca non compromessa, 
per l'alta concentrazione e per la fede nel 
teatro». Queste parole descrivono con pre- 
cisione coloro che hanno voluto fortemente 
questo festival: segnale importante dell’atti- 
vità culturale di Mostar, ma soprattutto 
centro intorno al quale si concretizza- 
no progetti artistici veri. 

BI Associazione Laminarie 
Bologna, 23.09.96 


°Ponte 
Il Circolo anarchico «Ponte 
della Ghisolfa» informa che la 
sua sede di viale Monza 255 a 
Milano (fermata metropolita- 


na Precotto) é aperta il lunedì - 


ed il giovedì dalle ore 20.30 in 
poi. Per info telefonare alla 


Libreria Utopia chiedendo di 


Mauro Decortes 
(02) 29 00 33 24 


*Archivio Berneri 
Fiamma Chessa e Marzio 
Mirabella - figlia e nipote di 
Aurelio Chessa, deceduto a 
Rapallo il 26 ottobre scorso 
(cfr. «Fatti e misfatti», pag. 10) 
- ringraziano tutti i compagni 
che sono stati loro vicini in un 
momento così doloroso. 
Comunicano inoltre che non 
intendono vendere né aliena- 
re l'Archivio Famiglia Berneri, 
impegnandosi a proseguire 
l'attività di Aurelio. 


*Bologna 
Ha aperto a Bologna il Centro 
di Documentazione Anarchica 
«RiPicchio», momentaneamen- 
te senza telefono proprio. Sarà 
aperto i pomeriggi dei giorni 
feriali dalle ore 16 alle 20. Il 
CDA dispone di un archivio sul 
movimento anarchico ed 
antagonista dagli anni ‘70 ai 


. giorni nostri, diffonde la pub- 


blicistica anarchica e liberta- 
ria, promuove iniziative cultu- 


rali (seminari, conferenze, pre- 
sentazioni, mostre e rappre- 
sentazioni). Quanti/e compa- 
gni, collettivi, gruppi produco- 
no materiale possono inviar- 
celo in copia per l'archivio 
e/o per la diffusione. Per con- 
tatti telefonici: 

Vincenzo (051) 58 25 73 

Stefania (051) 47 87 53 

Angelo (051) 37 92 79 

fax (051) 84 88 25 
E-mail not. 1222 oppure 
far4080*jperbole.bologna.it 


*Perquisizione 
La Commissione di corrispon- 
denza della Federazione 
Anarchica Italiana rende noto 
che la mattina del 6 novem- 
bre ‘96 i Carabinieri di 
Querceta hanno perquisito 
l'abitazione dell’amministrato- 
re del settimanale anarchico 
«Umanità Nova» col pretesto 
di ricercarvi armi. Si tratta con 
tutta evidenza di una infame 
azione con scopi di intimida- 
zione poliziesca, tipica di un 
regime fascista, contro cui 
esprimiamo una energica pro- 
testa. 
CaC FAI 
cas. post, 14 
54033 Carrara (Ms) 


I Editoria 


*Pralina 
É uscito «Come la pralina per 
il cioccolato»; racconto ad 


alto contenuto erotico & 
gastronomico. Una copia 
costa lire 5.000 (anche in fran- 
cobolli). Per richieste superiori 
utilizzare il conto corrente 
postale. Si accettano anche 
scambi con altri libri e/o auto- 
produzioni di valore equiva- 
lente. 

Patrizia Diamante 

via L. Morandi, 110 

50141 Firenze 
c.c.p. 13 94 45 09 


eNomadismi 

É disponibile a offerta libera 
«Cerchio tribale», pagine sti- 
molanti e ricerca di compli- 
cità per nuovi nomadismi. Per 
richieste: 

Troglodita Tribe 

via Farini, 59 

20159 Milano 


eCurdi 


«Al popolo curdo manca uno 
stato?» é il titolo di un docu- 
mento di due cartelle (in 
inglese) firmato (un po' gene- 
ricamente) «gli anarchici 
curdi», scritto in occasione di 
un festival «Pace in Kuridstan» 
tenutosi in Inghilterra. Chi 
volesse prendere conoscenza 
di una posizione libertaria dal- 
l'interno del mondo curdo, 
può contattare 

Kurdish Anarchists 

c/o Freedom Press 
84 b Whitechapel High Street 

GB - London E17 2X 

Regno Unito 


;. comunicati 


*Suicidio 
Parlare di suicidio è difficile, 
come è difficile parlare di tutti 
i problemi relativi alla morte. | 
filosofi girano intorno al pro- 
blema della morte come far- 
falle intorno al fuoco. Il suici- 
dio, poi, lo toccano di rado e 


lo trattano come problema di 


costume, in modo per lo più 
moralistico. Allora siamo 
ancora agli inizi, c'è appena 


. un tentativo di pensiero, uno 


sguardo dentro il pozzo di 
questa estrema - estrema per 
davvero - scelta di libertà, a 
volte lucida e addirittura sere- 
na, spesso disperata. Prova 
ad affrontare questo delicato 
problema Giorgio Antonucci, 
medico, con il volume Pensieri 
sul suicidio (pag. 96, lire 
12.000). Antonucci da oltre un 
quarto di secolo si dedica allo 
smantellamento delle strutture 
manicomiali ed è stato a 
lungo responsabile del 
«Reparto Autogestito» negli 
Istituti di Imola ed è autore, tra 
l'altro, de Il pregiudizio psi- 
chiatrico (Elèuthera, 1989) e, 
insieme ad Alessio Coppola, 
de Il Telefono Viola (Elèuthera, 
1995). Per richieste: 
Elèuthera 
cas. post. 17025 
20170 Milano 
fel. (02) 26 14 39 50 
fax (02) 28 46 923 


Archivio Pinelli 
Per fine gennaio 1997 è previ- 
sta l'uscita del Bollettino n.8 
dell'Archivio (58.000 spese di 
spedizione comprese). Questo 
numero è in buona parte 


comunicati ___—’ 


dedicato al 60° anniversario 
della rivoluzione spagnola e 
alle manifestazioni, come 
quella dello scorso luglio a 
Milano, organizzate nel corso 
del 1996. Un percorso ragio- 
nato tra le maggiori pubblica- 
zioni anarchiche spagnole 
dell'epoca ci viene proposto 
da Paco Madrid Santos, auto- 
re di una voluminosa ricerca 
su questo argomento, mentre 
un alîro percorso ragionato su 
rivoluzione spagnola e cine- 
ma ci viene proposto da 
Mateo Moral. Dalla Spagna a 
Berneri il passo è breve e nel 
Bollettino vengono presentate 
le relazioni presentate il 19 
ottobre scorso a Roma duran- 
te la giornata di studi su 
Camillo Berneri. Nel numero si 
ritrovano inoltre informazioni 
su alcune manifestazioni 
avvenute in Svizzera e su un 
prezioso canzoniere libertario 
pubblicato dal CIRA di 
Lausanne che ripropone i testi 
in lingua originale delle più 
conosciute canzoni anarchi- 
che. Per richieste: 

Centro studi libertari/ 

Archivio Pinelli, 
cas. post. 17005 
20170 Milano 
fel. e fax (02) 28 46 923 
c/c post. 14 03 92 00 


*Di base 
É uscito il n.2 (novembre ‘96) 
di «(Sindacalismo) di BASE». Vi 
spora; <«ito==Paltro; di 
Finanziaria ‘97, debito pubbli- 
co, scuola, Maastricht, No 
profit, precari e disoccupati, 
telelavoro, contratto Telecom, 
Monopoli di stato, Ospedale 
S. Carlo di Milano, CUB, IWW, 
Svizzera, lavoratori palestinesi, 
Messico, treni ad alta vora- 
cità, ecc.. Una copia, 6.000 
lire; abbonamento (6 numeri), 
30.000; sostenitore, 50.000 o 
più; c.c.p. 25 53 91 07 intesta- 
to a Giorgio Salza (nella cau- 
sale specificare abbonamen- 
to a «di BASE»). Per corrispon- 
denza! 
Cosimo Scarinzi 
via Piazzi, 15 


10129 Torino 
tel. (011) 58 19815 
fax (011) 53 55 82 
E-mail: chaos *arpnet.it 
Archivio Berneri 
Bologna 


*Germinal 
É uscito il n.71/72 di Germinal 
(giornale anarchico e liberta- 
rio di Trieste, Friuli, Veneto e...), 
32 pagine + due suplementi: 
l'Irregolare (supplemento di 
comunicazione artistica) e il 
più recente Liberilibri curato 
dagli anarchici veronesi. In 
Germinal, tra l’altro, si parla di 
Aviano 2000, fascisti a Trieste, 
foibe, naja, infamie leghiste a 
Chioggia, ecologia a 
Monfalcone, immigrati a 
Pordenone, libertari a Rovigo, 
ex-Jugoslavia, anarchici 
nell'Est Europa, curdi in 
Germania; palestinesi, anar- 
chici buoni e cattivi, educa- 
zione e autogestione, ecc.. 
Una copia, 3.000 lire, abbona- 
mento annuo lire 15.000. con- 
tatti e info: 

Germinal 

via Mazzini, 11 

34121 Trieste (TS) 

tel. (040) 36 80 96 

C.C.p. 16 52 53 47 


*Antimilitarismo 
É uscito /l disertore, foglio di 
collegamento della Cassa di 
Solidarietà Antimilitarista, la 
quale assolve il compito di 
raccogliere i fondi necessari 
per appoggiare le scelte ddei 
nonsottomessi al servizio milita- 
re e a quello civile e di essere 
centro di propaganda antimi- 
litarista. Il numero degli obiet- 
tori totali é andato aumentan- 
do, ma il movimento antimili- 
tarista non ha seguito un pro- 
cesso parallelo. Il disertore 
pensa di essere un primo mat- 
tone per ricostruire un'unità 
d'intenti degli antimilitaristi. 
Servirà a coordinarsi, a rende- 
re nofe iniziative, come spazio 
di confronto. Il bollettino avrà 
una periodicità più o meno 


mensile, a seconda del mate- 
riale che ci arriva, in Modo da 
mettere in grado di conoscere 
per tempo che cosa bolle in 
pentola lungo lo stivale. Chi 
vorrà riceverlo con regolarità 
non ha che da comunicarce- 
lo, inviandoci magari una 
quota a propria discrezione. È 
vivamente consigliato fare 
scempio di fotocopiatrici per 
riprodurlo. 
Cassa di Solidarietà 
Antimilitarista 
cas. post. 516 
37100 Verona (Vn) 
c.c.p. 13 01 33 70 
intestato a Luca Zevio, 
via Faliero 171, 37100 Verona 
fax (045) 80 36 041 


*Coaffi 


É uscito il volume «Andrea 
Caffi: un socialista libertario» 
che raccoglie i contributi del 
Convegno di studi tenutosi a 
Bologna il 7 novembre 1993 
per iniziativa della Biblioteca 
libertaria «A. Borghi» di 
Castelbolognese e dal- 
l'Associazione «Arti e Pensieri» 
di Bologna. 

Il libro, a cura di Gianpiero 
Landi, si avvale di una introdu- 
zione di Gino Bianco, e con- 
tiene relazioni e interventi di 
Giuseppe Armani, Giampietro 
Berti, Lamberto Borghi, 
Costanzo Casucci, Pierluigi 
Cesa, Goffredo Fofi, Piero 
Graglia, Gianpiero Landi, 
Stefano Merli, Massimo La 
Torre. Da segnalare anche, in 
appendice al volume, una 
esauriente «Bibliografia caffia- 
na» curata da Alberto Castelli 
ed il lungo articolo di Caffi 
«Cronaca di dieci giornate», 
sulle responsabilità di Mussolini 
nel delitto Matteotti, apparso 
originariamente sul numero 
del 30 giugno 1924 del quindi- 
cinale «Volontà», diretto da 


Vincenzo Torraca, e mai più 


ripubblicato. 

Andrea Caffi (Pietroburgo 
1887 - Parigi 1955) é sicura- 
mente una delle figure più 
affascinanti, ma anche più 
ingiustamente trascurate e 


dimenticate, del movimento 
socialista italiano ed europeo 
del Novecento. Cospiratore 
nella Russia zarista, studente 
universitario a Berlino, in con- 
tatto con l'avanguardia arti- 
stica e letteraria nella Parigi di 
inizio secolo, testimone critico 
della creazione del nuovo 
regime sovietico nella Russia 
della rivoluzione, attivo nella 
lotta antifascista in Italia e nel- 
l'emigrazione in Francia negli 
anni fra le due guerre, cattu- 
rato e torturato dalla Gestapo 
per il suo impegno nella 
Resistenza, Caffi éè stato parte- 
cipe di tutti gli eventi della 
prima metà del secolo. 
Intellettuale brillante e coltissi- 
mo, amico tra gli altri di 
Antonio Banfi, Giuseppe 
Prezzolini, Giuseppe Ungaretti, 
Alberto Moravia, Gaetano 
Salvemini, Carlo Rosselli, 
Nicola Chiaromonte, Angelo 
Tasca, Albert Camus, con il 
suo pensiero originale e pene- 
trante ha influenzato in modo 
significativo diversi protagoni- 
sti del mondo della politica e 
della cultura. Per le sue rifles- 
sioni illuminanti su temi come 
la moderna cultura di massa, 
la critica della violenza, i rischi 
della burocratizzazione e 
della tecnica, l’importanza 
del mito e della mitologia, la 
francese «Quinzaine Lette- 
raire» lo ha definito il «Walter 
Benjamin italiano». Critico 
acuto sia del bolscevismo che 
della socialdemocrazia, Caffi 
ha saputo elaborare un socia- 
lismo di marcata impronta 
libertaria che si presenta a noi 
oggi con una sconcertante 
attualità. 

Il volume é pubblicato dalla 
editrice Biblioteca Franco 
serantini. Una copia (pagg. 
208) costa lire 25.000. Per ulte- 
riori informazioni contattare 
l'editore: 

BFS 
cas. post, 247 
51100 Pisa (Pi) 
tel/fax (050) 5/7 09 95 


Intervista di Filippo Trasatti 
a Margherita Turroni 


Aprirsi alla creatività 
ed alla libera 
espressione, mettendo 
tra parentesi le finalità 
per ritornare alle fonti 
del proprio sè. 
L'esperienza del 
Closlieu. 


«Il segreto del 
nostro male colletti- 
vo è rintracciabile nella 
repressione delle capacità crea- 
tive spontanee dell’individuo» 
(H.Read) 


ntro nel closlieu con timore e 
curiosità e scopro che è davvero 
un luogo chiuso, piuttosto piccolo, 
senza finestre, con le pareti ricoperte da 
tenui tracce multicolori, migliaia di picco- 
le onde, segnali di energia. Mi ha portato 
fin qui Marta, la figlia di un amico, una 
bella bimba dai riccioli biondi, che per un 
anno ha frequentato il closlieu tenuto a 
Milano da Margherita Turroni. 
Margherita parla con passione della 


sua espe- 

rienza e di 
questo 
luogo protet- 
to in cui, 
modestamente, 
cerca di far cre- 

scere la libertà. É 

a lei, praticien del 
closlieu che ho 
visitato, che chiedo 
di cercare di spiegar- 
ci di che si tratta, 
com'è nato. 

Il closlieu è un ambiente creato da 
Arno Stern un ebreo di origine tedesca. 
Emigrato in Svizzera con la sua famiglia, 
Stern comincia a lavorare in un orfanotro- 
fio che raccoglie bambini di età diverse, 
con esperienze diverse. Suo compito è di 
occuparsi della parte cosiddetta creativa. 
Stern aveva già una particolare attenzione 
all'evoluzione del bambino, una disposi- 


zione a seguirli con un occhio non prevari- 
catore. Il disegno a soggetto obbligato gli 
sembra un’imposizione inutile al bambi- 
no, così prova a esplorare le potenzialità 
del disegno libero, scoprendo che faceva 
emergere dei materiali di straordinario 


interesse, senza che ci fosse da parte del- 


l’educatore nessun suggerimento. A un 
certo punto l’istituto dovette chiudere, 
Stern si trasferì a Parigi con la famiglia e 
decise di aprire un laboratorio a cui potes- 
sero accedere tutte le persone che avesse- 


ro voglia di disegnare, indipendentemente — 


dalla provenienza e dalle capacità. Era l’a- 
telier di pittura, che chiamò l’Acadèmie 
du jeudi perché giovedì era la giornata 
dedicata a questo lavoro. Da questo labo- 
ratorio ricchissimo di esperienze nacque 
in seguito il closlieu. 

Il closlieu è davvero un luogo chiuso, 
molto spartano, perfino freddo e triste per 
chi lo vede dall’esterno, per chi non ha 
provato a viverci. 

AI closlieu Stern è arrivato gradual- 
mente, per tentativi, provando e riprovan- 
do le diverse soluzioni possibili che non 
sono frutto di un’imposizione, ma dell’e- 
sperienza acquisita nel lavorò di anni. E 
io ho potuto sperimentare direttamente 
come le sue indicazioni siano in effetti 
efficaci. Innanzitutto c’è una stanza 
spoglia, non troppo grande, né 
troppo piccola. Ci sono 
un gruppo di persone 
che dipingono su fogli 
appesi alle pareti e al centro 
la tavolozza dei colori che è lo 
strumento collettivo, il luogo 
degli incontri e degli scambi. Il 
fatto di stare in piedi è molto 
importante perché favorisce la libertà 
di movimento di tutto il corpo, perché 
la postura eretta è più salutare per il 
bambino, ma anche per l’adulto, e infine 
perché consente un gesto molto più ampio 
e libero che è anche la conquista dello 
spazio. Anche la tavolozza collettiva 
acquistò gradualmente un senso, perché 
se inizialmente era dettata da ristrettezze 
economiche, in seguito divenne un luogo 
centrale del c/oslieu , che creava un equili- 
brio tra il momento individuale che è 
legato al dipingere ciascuno sul proprio 
foglio, al momento collettivo quando tutti 
arrivano alla tavolozza per prendere il 
colore che serve. Secondo Stern è molto 
importante che la persona impari a essere 
se stessa, a stare nel proprio spazio perso- 
nale in mezzo agli altri. La tavolozza col- 
lettiva è dunque un pretesto per far sì che 
tutti accedano ad uno spazio comune, 


rispettando questo strumento, ad esempio 
non sporcando i pennelli (per ogni colore 
c'è un pennello) che poi servono agli altri. 
Il foglio è invece assolutamente personale, 
nessuno può interferire. La persona può 
dipingere ciò che vuole su questo foglio, 
in totale assoluta libertà. Nessun tipo di 
consegna né di suggerimento. 

É veramente raro che dei bambini ven- 
gano lasciati in una situazione di libertà 
così ampia, con delle regole minime di 
rispetto, al di fuori della famiglia, in un 
gruppo misto. Direi quasi che non esiste 
l'equivalente. Una bambina esce da scuola 
alle quattro, dopo che tutto il giorno qual- 
cuno le ha detto che cosa deve fare; il 
papà l’accompagna al closlieu e le doman- 
da com’è andata la giornata, che cos'ha 
fatto e non fatto, che cosa deve fare per 
domani. Poi la bambina entra nel c/oslieu 
e all’improvvivo si trova in una sorta di 
zona franca in cui può agire 
senza essere giudi- 
cata, senza 


fare o dover 
essere qualcosa. 

In effetti nel closlieu si crea 
una situazione particolare, 
perché è difficile che soprattut- 

to i bambini vengano lasciati in 

questo stato di libertà per fare cose senza 
nessuno scopo. Di solito c'è sempre un 
intervento o per insegnare 0 per corregge- 
re. Nel closlieu si vuole che la persona 
attinga esclusivamente da se stessa, 
lasciando fuori il mondo degli altri. La 
vera creatività, secondo Stern, accade nel 
momento in cui la persona entra veramen- 
te in contatto con la propria essenza che 
non è giudicabile in nessun modo. Non si 
parte da gradini diversi, chiunque è in 
grado di prendere in mano il pennello per 
esprimersi. Qui non si fa dell’arte. Stern 
tiene molto a questa distinzione. Non 
vuole creare il piccolo artista che dipinge. 
Se vorrà lo farà al di fuori del c/oslieu. In 
questo luogo chiuso si devono escludere, 


mettere tra parentesi le finalità, per ritor- 
nare alle fonti del proprio sé. Per me il 
dipingere nel closlieu è un po’ come una 
meditazione in cui si sta in contatto con se 
stessi; creare uno stacco con ciò che sta 
fuori di me per entrare in contatto con 
qualcosa che sta dentro di me. Questo non 
è finalizzato ad alcunché. Non devo comu- 
nicarlo ad alcuno. Nessuno deve sapere e 
indagare su ciò che faccio nel c/oslieu nep- 
pure i genitori. Ecco perché i disegni fatti 
nel closlieu non escono mai da quello spa- 
zio. La libertà ha bisogno di una protezio- 
ne. L'espressione libera che accade lì 
dev'essere preservata dagli occhi del 
mondo. - 

Che cosa differenza l’espressione spon- 
tanea dall’educazione artistica? 

Ex-pression significa far uscire all’e- 
sterno il magma vulcanico che abbiamo 
dentro attraverso la mano e gli strumenti 

essenziali. Il pennello è il prolungamen- 
to della mano, i colori lasciano le trac- 

ce visibili dei nostri movimenti. Già 

la parola «educazione artistica» è 

un controsenso: significa dare 
delle direttive ben precise, tenere la 
persona su un sentiero che si ritiene il più 
giusto. Artistico per me è invece il campo 
dell’improvvisazione, del- 
l'emozione. Anche 
lasciando da parte 
l'Arte, con la A maiu- 
scola, secondo Stern 
non è corretto definire 
arte quella dei bambini. Il 
bambino fa solo ciò che può fare, 
non inventa delle cose, non esplora 
nuovi territori. Il bambino in uno spazio 
libero fa solo ciò che può, non va oltre le 
proprie capacità ma le approfondisce, le 
saggia in tutti i limiti. Una delle caratteri- 
stiche più importanti dei dipinti dei c/o- 
slieu è chiamata «reiterazione», cioè la 
ripetizione di un colore, di un oggetto, di 
una forma o di un tracciato nel tempo. Per 
noi la permanenza è un dato importantis- 
simo nell’espressione. Vuol dire che la 
persona si sta affermando. Stern parla di 
plus-etre, non essere di più, ma essere di 
più come già si è con un'intensità diversa. 

Dev’essere difficile muoversi in uno 
spazio del genere, esserci senza urtare 
nessuna libertà. É un po’ come cammina- 
re in punta di piedi in una cristalleria. 

Nel mio closlieu ci sono gruppi che 
vanno dalle S alle 10 persone, di età diver- 
se. La differenza di età è molto importan- 
te perché spezza la competizione. Un 
bambino di cinque anni non si mette a 
competere con una donna di trent’anni. A 


poco a poco si creano tra queste persone 
dei rapporti peculiari: non sono d’amici- 
zia, d’amore o di confidenza. É come se si 
mettesse in comune quella parte di se 
stessi che teniamo in un cassetto perché è 
la parte più fragile, che gli altri tendono a 
danneggiare. É semplicemente l’imparare 
a co-esistere, a essere vicini a un altro 
senza giudizio. Una coesistenza di due 
esseri viventi, al di là delle differenze di 
età. La nostra società segrega per fasce 
d’età e in questo modo alimenta la com- 
petizione. Qui si cerca appunto di andare 
oltre. Non c’è dimensione pedagogica. È 
un tentativo di ritrovare un’umanità per- 
duta attraverso la creatività e l’espressio- 
ne personale. Per un’ora e mezza queste 
persone che all’inizio non si conoscono 
stanno nel closlieu a lavorare insieme. 
Parlano, ridono, scherzano di tutto, tranne 
che del dipinto. Io intervengo per blocca- 
re ogni comunicazione che riguardi il dise- 
gno. É una regola fondamentale che va 
rispettata perché possa esserci libertà nel 
lavoro individuale. Io passo da una perso- 
na all’altra; vado da chi mi chiama a por- 
tare una puntina, o un foglio perché 
magari vuole allargare lo spazio del foglio, 
per togliere una goccia, per preparare un 
giallo più intenso. Li aiuto a preparare le 
misture. Io sono una praticien, come dice 
Stern, termine che non ha una traduzione 
fedele. Gli si avvicina abbastanza «servito- 
re dei gesti». Qui «servire» sta per essere 
a disposizione nel favorire i gesti dell’al- 
tro. Non tutti riescono a chiedere, preferi- 
scono fare da soli. I bambini riescono a 
chiedere più facilmente, imparano presto 
a sfruttare come vogliono un adulto che 
per certe cose è totalmente a loro disposi- 
zione. Un adulto che non cerca di mani- 
polarli, che non ha potere su di loro, che 
li lascia liberi di fare e li aiuta solo se 
glielo chiedono. 

C'è un’evoluzione nel modo di lavora- 
re nel closlieu? 

Ogni persona ha un suo percorso. 
Arriva qui carica delle sue aspettative e 
pian piano si rende conto che le aspettati- 


— ve non si realizzano. Questo è il momento 


più difficile. Quando si rende conto che 
qui non accadono cose particolari, che io 
non dò né un giudizio positivo né negativo 
sull’evoluzione delle persone. Nell’adulto 
facilmente c’è il rifiuto del closlieu perché 
non sopporta di star qui senza uno scopo 
definito. Magari dice non serve a niente. Il 
bambino ha chiaramente un’aspettativa 
diversa. Può stufarsi, ma non c’è una 
proiezione in un futuro in cui chissà cosa 


mi darà l’atelier. Invece questo c’è nei 


genitori. L’ostacolo sono i genitori che 
magari dopo quattro 0 cinque mesi vengo- 
no a un colloquio e mi chiedono: allora a 
che punto siamo? Io dico: beh, non siamo 
a nessun punto, suo figlio viene volentieri, 
gli piace, questa è la cosa che conta, che si 
diverta, che sia contento di convivere. Ma 
allora io pensavo, e via con le aspettative. 
Molti arrivano con la propria idea e se ne 
vanno con la propria idee, senza aver 
capito il senso di questa esperienza. Altri 
iscrivono i bambini con superficialità, 
perché non hanno trovato al momento 
altro da fargli fare. Ci sono alcuni che 
invece credono in questo tipo di lavoro, 
ma tra i genitori sono decisamente 
mosche bianche. 

Parliamo della teoria che Stern ha for- 
mulato a proposito dei cosiddetti «traccia- 
ti». Devo dire che per me è la parte più 
difficile da capire, abituato come sono a 
svalutare il dato «biologico», sopravvalu- 
tando quello culturale. 

Il punto di partenza è l'osservazione 
compiuta da Arno nel corso di ormai 
mezzo secolo. Lasciando libertà assoluta 
di dipingere agli individui di ogni età 
Stern si è reso conto che in realtà ritorna- 
vano sempre gli stessi tracciati. Per «trac- 
ciato» lui intende proprio la struttura del- 
l’immagine. Per esempio il sole è rappre- 
sentato come un tondo con dei 
raggi intorno. Lo si denomina 
«sole»; la struttura, il tracciato è 
un cerchio con dei raggi. Se si guar- 
dano i dipinti dei bambini si vedono 
questi stessi tracciati utilizzati in altri 
contesti, ad esempio nelle mani o la 
testa di un personaggio o i fiori, le ruote 
ecc. Stern ha cominciato a classificare 
questi tracciati, a riordinarli secondo un 
ordine «evolutivo» che corrisponde a una 
certa evoluzione della persona. Si parte 
dal cosiddetto «scarabocchio» (termine 
che in realtà Stern rifiuta perché ha qual- 
cosa di dispregiativo), alla forma a goccia, 
fino alla nascita dell’angolo e così via. Ha 
così cominciato a creare una sorta di 
grammatica dell’arte infantile. Non con- 
tento di questo, circa 40 anni fa, andò in 
giro per il mondo in Perù, in Guatemala, 
in Afghanistan, in Africa cercando popo- 
lazioni non scolarizzate per farle disegna- 
re con i colori. Riportando a casa questa 
mole di materiale scoprì che le stesse 
forme, gli stessi tracciati si ritrovavano, 
pur con pretesti figurativi diversi, nelle 
più diverse popolazioni. Ha cominciato 
allora a codificarle, a formulare delle teo- 
rie. Se tutte le persone, indipendentemen- 
te dalla provenienza sociale o etnica, dal- 


creatività 


l'età, arrivano a disegnare in un contesto 
di non condizionamento sempre questo 
tipo di forme vuol dire che è un codice 
innato nella persona, un codice universa- 
le. Stern parla addirittura di un «codice 
genetico». Per lui in noi c'è una «memoria 
organica», una sorta di deposito antichissi- 
mo dove sono state registrate tutte queste 
forme. Questi tracciati che escono nel clo- 
slieu non sono altro che l'emanazione di 
questa memoria organica. Cioè questo 
codice univerale che noi ritroviamo solo 
nel closlieu è la rappresentazione, il lin- 
guaggio di questa memoria. Eppure cia- 
scuno ritrova la traccia di questa memoria 
organica attraverso un percorso assoluta- 
mente personale. Una volta che la perso- 
na ha lasciato fuori il condizionamento del 
mondo, il giudizio su di sé proprio e degli 
altri, si sente libera e a quel punto ha la 
possibilità di emettere questo tipo di trac- 
ciato che è assolutamente intimo, perso- 
nale e che non uscirà mai dalle quattro 
mura del closlieu. 

Alla fine le pareti si sono dilatate. 
Questo luogo chiuso è un tramite attra- 
verso il quale percepiamo qualcosa di più 
essenziale della nostra comune umanità 
profonda: la libertà di esprimersi. 

BI Filippo Trasatti 


di Werner Ecke 


“Esistono 
polli che vengono macellati 
sia per un matrimonio che per un funera- 
le.» (Ahmad Shamlu, poeta iraniano, alla 
domanda se il regime dello Scià sia stato 
peggiore del regime di Khomeini) 


«Chi conosce l'esilio, ha appreso parec- 
chie risposte vitali, ed ancora più doman- 
de vitali. Fa parte delle risposte la cogni- 
zione in primo luogo triviale che non c’è 
ritorno, perché mai il rientro nello spazio 
è recupero del tempo perduto». (Jean 
Améry) 


ono trascorsi 17 anni da quando lo 
Scià di Persia ha potuto, anch'egli, 
assaporare l’ebbrezza della fuga, del- 
l'esilio, nonostante il tempo sia stato cle- 
mente nei suoi confronti. I continui spo- 
stamenti da un posto all’altro e l’umilia- 
zione di essere dichiarato «persona non 
grata» durarono poco, il cancro pose fine 
alla diaspora del vecchio monarca. Nel 


frattempo andò 
avanti la rivoluzione islamica, 
che come tante altre rivoluzioni negli 
angoli remoti del mondo, venne accolta 
con grandi entusiasmi e speranze. 

É del 1983 un libro intitolato «Dove 
muoio sono straniero» con il quale il poeta 
iraniano Said segna definitivamente il suo 
ingresso nella produzione letteraria in 
Germania. Nato nel 1947 a Teheran, a 17 
anni Said lasciò l'Iran e si stabilì in 
Germania. Sin dal 1965 vive a Monaco di 
Baviera. Nemico della patria sotto lo Scià, 
tornò in Iran subito dopo la rivoluzione 
nel 1979, in compagnia della scrittrice 
Luise Rinser che definì quei giorni «un 
intervallo per prendere fiato». Lasciò 
l'Iran dopo sole cinque settimane per tor- 
nare ancora in Germania, ancora nemico 
della patria, questa volta sotto il regime di 
Khomeini. «Dove muoio sono straniero» è 
la testimonianza di quel viaggio, una testi- 
monianza che allo stesso tempo è oracolo 
e sentenza. Non ci sarà ritorno e la rivolu- 
zione si è rivelata il passaggio attraverso 
lo specchio di Alice: i regimi continuano, 
non ha importanza se a lati invertiti: 


Il giorno 13 della rivoluzione 
un detenuto viene risarcito per i suoi anni 
di galera, 

un asino viene picchiato per la sua pigrizia, 
un generale viene decorato per i suoi meriti, 
un assassino viene impiccato per i suoi 
ASSaSssinii, 

una casalinga viene imbrogliata sul latte, 
un mendicante viene allontanato per il suo 
aspetto, 

un forestiero viene sputato per la sua pro- 
nuncia, 

un ministro viene acclamato per il suo 
discorso, 

una coppia di innamorati viene bandita per 
l’amore, un passero viene abbattuto per 
disturbo della quiete pubblica, 

un uomo viene buttato fuori dall’autobus, 
perché è senza biglietto. 

Come pochi altri, i testi di Said non 
solo testimoniano lo sviluppo e gli eventi 
del suo paese, ma mettono in primo piano 
il rapporto tra individuo e regime di qual- 
siasi estrazione esso sia. 

Che ciò non avvenga sotto forma di 
saggi ed analisi politiche ma attraverso 
poesie, radiodrammi o poemi, senz'altro è 
dovuto alla posizione di Said nella diaspo- 
ra che è una posizione di fermo distacco e 


bianco e del Er 


di scomoda irri- 
verenza, sia nel con- 
fronti della tirannide 
in genere, sia nei con- 
fronti di una sinistra 
succube dell’eterno 
partito comunista. Ciò rende soli ma 
anche liberi di vedere oltre la storia e le 
mille ed una storia che la compongono. 

o In una lettera a Mehrdad Farjad 
(1993), compagno comunista giustiziato 
nel 1988, Said ripercorre la strada che infi 


ne lo rese vittima del suo stesso concet- 
to di potere: 

Ricordo quando durante un convegno ti 
precipitasti al podio, per difendere te e i 
tuoi compagni (...): «Sì, compagni, noi 
abbiamo l'Unione Sovietica, abbiamo carri 
E armati, rubli, sputnik, radio, televisioni, 
riviste, giornali e tante altre cose. Ed impie- 
gheremo tutto ciò contro il regime dello 
Scià ed anche contro di Voi, qualora ci 
ostacolaste.» (...) 

Poi mi puntasti l’indice sul petto e dice- 
sti quasi scherzando: «E te, fesso che non 
sei altro, ti mandiamo nel deserto, quando 
saremo al potere, con la zappa in mano, 
affinché coltivi il deserto - basta con gli 
articoli e scherzi simili.» E sai cosa era ter- 
ribile in tutto ciò? - Ti credetti. (...) 

Il tentativo di cavalcare la rivoluzione 
islamica, di partire dall’esilio parigino 


PZ I 


insieme a 
Khomeini, per poi 
regolare i conti una volta cacciato 
lo Scià e la cricca ad esso fedele, si rivelò 
una pia illusione. L’ironia della sorte 
vuole che oggi, a stare insieme nell’esilio 
parigino sono i monarchici insieme alla 
sinistra dogmatica che fu. Il gioco è pron- 
to per ripetersi, fra cinque, dieci, vent’an- 
ni o quando sarà... 

Affidare tali processi alla sola storio- 
grafia significherebbe trascurare ogni 
dimensione umana di una storia che, pur 
sempre, viene scritta da uomini in carne 
ed ossa. Said non descrive da una posizio- 
ne estranea ma è parte integrante, ed è 
per questo che egli rende trasparente la 
storia, diffidando di ogni fanatismo e met- 
tendo il dito sulle tante contraddizioni che 
accompagnano ogni processo storico € 
personale. Partendo da una delle ultime 
parole dell’ayatollah Khomeini che, in 
punto di morte, chiese di essere portato in 
osteria per un bicchiere di vino, ne «La 
confessione dell’ayatollah» (1987) fa rievo- 
care a Khomeini tutte le tappe deliranti e 
tutte le atrocità nella costruzione della 
repubblica islamica ad immagine del 
Signore, per concludere: 

«Signore, ho voluto forgiare per te un 
nuovo popolo e uomini nuovi, affinché si 
conformassero alla Tua repubblica. 


a 


Signore, 
guarda con quanto 
eroismo i Tuoi figli hanno ucciso, 
affinché la Tua repubblica vincesse e la 
voce dell’Islam possa giungere da essa a 
tutti i popoli della terra. Sono morti in una 
guerra santa, per venire nel Tuo paradiso. 
Ma Tu sai quanto ero solo? Signore, per- 
dona le mie debolezze e prendimi con Te, 
affinché finisca questa solitudine.» 

Si tratta di un poeta scomodo soltanto 
per l’Iran e la stessa diaspora, che si gode 
il comodo esilio in Germania e che soltan- 
to per questo, si può permettere il suo 
essere scomodo? - A parte il fatto che il 
suo esilio più che trentennale è tutt’altro 
che comodo, tra una miriade di lavori 
occasionali ed enormi difficoltà economi- 
che, Said non è comodo neanche in 
Germania ed in Europa in genere. É stato 
il Ministero degli Esteri tedesco, quasi 
venti anni fa, a sconsigliare caldamente 
all'ambasciata Greca di Bonn di decorare 
Said per i suoi meriti indiscutibili nella 
resistenza al regime dei colonnelli greci. 
Ed è Said a rinfacciare all'Europa occi- 
dentale il tradimento dei suoi stessi valori 
nati con la rivoluzione francese. Nella 
Teheran degli anni ‘50 e ‘60, i libri di 
Camus, Sartre, Laffitte, Stendhal, Vercors 
e Gorki potevano essere venduti e scam- 
biati soltanto clandestinamente. Quanto 
era amara la delusione per chi veniva 
nell'Europa occidentale, eterno miraggio 
libertario, quando si scopriva che i simboli 
della libertà e del suo pensiero, erano fini- 


ti sulle bancarelle, in svendita prima di 


essere mandati al macero. Nella sua 
«Lettera all'Europa», Said riparte da que- 
sta piccola osservazione per fornire una 
specie di resoconto sul suo rapporto con il 
vecchio continente, concludendo così: 

«Di Dio è l'Oriente, 

di Dio è l’Occidente!» 

A questa frase di Goethe, 

il rifugiato tra est e ovest aggiunge la 
sua, profana: 

«La terra di nessuno in mezzo è 
Nostra.» 

Con nomi come Hans Magnus 
Enzensberger, Said condivide di essere 
voce fuori dal coro in Germania. Con 
scrittori come Manes Sperber, Jorge 
Semprun, Lion Feuchtwanger ed Oskar 
Maria Graf, condivide, oltre alla voce 
fuori dal coro, altri due fatti: di non aver 
accettato e di non accettare la logica del 
bianco e nero, di non essere stato tradotto 
O quasi in italiano. Dopo quindici anni di 
pubblicazioni, premi tedeschi ed europei, 
l’incarico al Pen-Club tedesco per gestire 
la sezione «writers in prison» («scrittori in 
prigione»), il solo quotidiano italiano // 
manifesto ha pubblicato brani dei suoi 
radiogrammi «Io è lo Scià» e «La confes- 
sione dell’ayatollah». 


Per sottolineare quanto si perde con. 


tale embargo mentale, in conclusione si 
pubblica qui il discorso di Said, tenuto in 
occasione del premio «Adalbert von 
Chamisso» all'Accademia delle Belle Arti 
di Monaco di Baviera, il 22 febbraio 1991, 
mentre infuriava la guerra del Golfo: 
Sono un barbaro, 

signore e signori. 

Sono un barbaro, perché 

ritenevo che Saddam Hussein - questo 
beniamino malriuscito e coccolato da parte 
delle industrie belliche ad est ed ovest - 
fosse un fascista, 

molto prima che non aggredisse il mio 
paese 

devastandolo per otio lunghi anni con 
bombe, missili, 

gas mostarda e gas nervini; 

e molto prima ancora che questo dittatore 
non aggredisse 

ed annettesse un altro paese. 


Sono un barbaro, 

perché ritenevo che Saddam Hussein fosse 
un assassino, 

molto prima che il sacro odore petrolifero 
non eccitasse il naso suscettibile 
dell’opinione pubblica europea, 

finché anch'essa diede dell’assassino 
all’assassino. 


Sono un barbaro, 

perché né sto nel consiglio d’amministrazio- 
ne della MBB 

né prego per la pace, la domenica in chiesa. 
E sono un barbaro, 

perché ero della convinzione 

che le crociate fossero finite da tempo, 
anche se gli ayatollah le evocavano a gran 
VOCE; 

adesso mi sono ricreduto - 

grazie al presidente americano. 


Sono un barbaro, 

perché ho creduto nella sovranità degli 
europei - 

dopo che da anni non parlano di altro che 
della «casa comune europea»! 

E sono un barbaro, 

perché ho creduto nella libertà di stampa, 
convinto 

che la stampa europea 

non avrebbe accettato la censura militare 
dei generali americani. 


Sono un barbaro, 

perché anch’io in questo momento 

sento con la popolazione civile irachena 
che da settimane soffre sotto le bombe; 

in parte sotto bombe 

bandite giustamente da quell’ONU 

nel nome della quale si sta svolgendo 

«la più grande battaglia aerea della storia 
mondiale». 


E sono un barbaro, 

perché proprio oggi 

non voglio dimenticarmi della frase 

che Willy Brandt pronunciò, non a caso, il 
9 novenbre 1989: 

«Mai più togliere lo sguardo dove il diritto 
viene calpestato!» 


E confesso, 

signore e signori, 

non senza orgoglio, 

che ho impararto a compitare lA BC della 
mia barbarie 

qui nel mio duplice esilio, 

grazie alla cultura europea e 

grazie ai miei amici europei, 

a quegli amici 

che sanno distinguere tra mecenatismo e 
tolleranza da una parte 

e tra tolleranza e fratellanza dall’altra 
parte. 


E adesso 

all'Accademia di Belle Arti, 

la fondazione «Roberti Bosch» e 

l’Istituto di Tedesco come lingua straniera 


dell’Università 

di Monaco di Baviera, 
hanno onorato questo barbaro dandogli 
un premio letterario. 


Posso intendere questa promozione soltan- 
to come affermazione della mia barbarie, 
che mi impone, 
a prescindere da istinti e pulsioni, 
da religioni e colori di pelle, 
di rimanere fedele a quella parola d’ordine 
per quanto il prezzo possa essere alto, 
per quanto l’ Europa possa rendere difficile 
l’impresa e 
per quanto fuori luogo possa sembrare la 
tribuna - 
fedele a quella parola d’ordine, 
che sin dalla mia prima gioventù non ha 
coniato soltanto la mia immagine 
dell’Europa 
ma anche me stesso: 
libertà, uguaglianza, fratellanza. 

BI Werner Ecke 
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La Chi non ha 


UN'AUTOMOBILE? 


Noi! lo e mia moglie ne siamo 
sprovvisti da due anni, da 
quando un'irriducibile quantità 
di formiche ha deciso di «occu- 
pare» il vano motore della 
nostra utilitaria di seconda 
mano. 

Non è che non possiamo per- 
mettercene un'altra! In realtà 
molte cose costano più dei 
benefici che recano. 

lo sono uno di quelli che al 
mattino prende il treno prima, 
per non correre e annegare 
nella ressa. Mia moglie invece, 
fa il giro dei negozietti per tro- 
vare «l'insalata dell'albero» (...) 
secondo lei: «tante spesine 
sane e selezionate, sono molto 
più convenienti e salutari della 
grossa spesa settimanale al 
supermercato (con ampio par- 
cheggio), dove ti rifilano pro- 
dotti sintetici». 

Con questi presupposti si drib- 
blano in scioltezza (a bordo di 
scarpe, treno, bus e bici), tutte 
le insidie auto-derivate: traffico, 


code, parcheggio, assicurazio- 
ne, bollo, multe, etc. insomma, 
ci garantiamo 350 giorni annui 
di benessere. E gli altri 15? 

Negli altri 15 giorni si viene messi 
spalle al muro dal totalitarismo 
autoveicolare (al giorno d'oggi 
chi non ha un'automobile?). 
Ogni anno si sposano imman- 
cabilmente un paio di secondi 
cugini: la cerimonia in chiesa la 
fanno «a casa di Dio» ed il rin- 
fresco venti chilometri più in là. 
Poi c'è il concerto di quel grup- 
po trasgressivo che comincia a 
suonare alle 23.20 (venti minuti 
prima del transito dell'ultimo 
autobus extraurbano che ripor- 
ta a casa!). Non dovrebbe 
essere anche l'automobile una 
«libera scelta» e non una «deli- 
berata» costrizione che alimen- 
ta una libertà illusoria? 
Utopisticamente (...) potremmo 
caldeggiare il funzionamento 
dei servizi di trasporto pubblico 
24 ore al giorno e/o una più 
avveduta organizzazione di 
matrimoni, concerti, etc. ma 
più realisticamente ci piace 
pensare ad una soluzione che 


si fondi su “l'auto-gestione»: chi 
si occupa della «gestione» dei 
locali da concerto, cerimonie 
nuziali e affini, potrebbe dotarsi 
de «l'auto» (pullman e/o altro) 
e riaccompagnare così gli 
auto-indipendenti. La Fiat ci 
guadagnerebbe lo stesso, ci 
sarebbe meno traffico notturno 
e si potrebbe bere un bicchieri- 
no di più. 

E il magico rituale del voluttuo- 
so appannamento del para- 
brezza e dei sensi al termine 
della serata? È certamente 
un'esperienza formativa per la 
coppia, ma non si può passare 
la vita intera a litigare con la 
leva del cambio! 

Il modello di «auto-gestione» 
appena suggerito può risultare 
surreale e provocatorio, ma il 
problema non è da sottovalu- 
tare! Non si è succubi dell’au- 
tomobile solo quando la si 
adopera per andare dal 
tabaccaio dietro l'angolo, ma 
in tufte le situazioni nelle quali 
non si hanno altermative! 

Il presupposto per l'esercizio 
della libertà è dato dalla possi- 
bilità di scelta; essere costretti 
ad usare la macchina per 
muoversi liberamente è un'al- 
tra cosa... 

Molti penseranno che tutta 
questa discussione è insulsa e 
che all'occorrenza basta chie- 
dere un passaggio per risolvere 
ogni problema; ma questo 
equivale al dichiararsi vegeta- 
riani salvo il prosciutto crudo! 

E poi basta fare caso alla fac- 
cia di chi «offre» un passaggio, 
per sentirsi ancora una volta 
con le spalle al muro; al giorno 
d'oggi chi non ha l'’automobi- 
lel(...). La società occidentale 
contemporanea riesce a tra- 
sformare ogni cosa; ogni stru- 
mento utile all'uomo diventa 
un bene che identifica l'uomo. 
E chi usa la macchina per lavo- 
rare? Molto spesso è il lavoro 
che usa l'automobile per disu- 
manizzare le persone! E ultima- 
mente si vedono addirittura 
degli autoveicoli che «usano» il 
«lavoro» allo stesso scopol(...). 
Niente paura, non mi adden- 
trerò nell'insidioso mondo della 


lettere 


metafisica autoveicolare: la 
macchina come idolo, che 
consente di arrivare più in alto, 
più in là; al punto che si rischia 
non di rado di finire nell'aldilà. 
Gli uomini non fanno paura: 
scherzano, filosofeggiano, 
discutono ... ma sono quasi 
sempre incapaci di mutare l'or- 
dine delle cose. Mica come la 
natura! lei sì che non si fa 
abbindolare da nessuna forma 
di potere: si profila la tirannia 
autoveicolare? Basta un mani- 
polo di formiche per incrinare 
la velleità di un Motore a scop- 
pio! (...) (ma a prescindere: fra 
tutte le macchine, perché pro- 
prio quella nostra? Forse anche 
la natura è al servizio del pote- 
re?). AI giorno d'oggi chi non è 
ecologista!?!(...). 
Franco Frascolla 
(Olgiate Molgora - Lc) 


Lul sguardo 


E IL COLTELLO 


A volte si parla, si parla tanto, di 
tutto. Tante belle frasi e parole 
galleggiano nell'aria, siamo 
bravi a parlare, criticare, giudi- 
care, puntare il dito, ma soprat- 
tutto tutti siamo bravi a nascon- 
derci, a salvarci il culo. Quando 
vediamo qualcuno in pericolo, 
qualcuno che viene deriso, 
qualcuno che piange, che 
chiede aiuto, che ci guarda 
con occhi spenti, cosa faccia- 
mo? Passiamo avanti, abbiamo 
anche noi i nostri guai, i nostri 
problemi, insomma ogni essere 
esistente su questa terra ha i 
suoi problemi e non può certo 
pensare anche a quelli degli 
altri. Mi è capitato a volte di 
vedere passare davanti a me 
«stormi» di zingari, ridevano, par- 
lavano anzi urlavano le cose 
più assurde, erano sfacciati fino 
all'inverosimile. Però ogni volta 
guardando l’intero plotone mi 
accorgevo che in ultima c'era- 
no sempre le giovani, ragazze 
di 16-17 anni. Passavano 
davanti a me a testa bassa, 
non parlavano, a volte (poche 
volte) alzavano gli occhi, quegli 
occhi che ricordo ancora, 


Iettere 


spenti e allo stesso tempo sup- 
plichevoli. Nel loro modo di 
camminare la voglia di estra- 
niarsi, la voglia di essere come 
tutte le ragazze di quell'età, il 
desiderio di essere accettate, 
soprattutto i desiderio di essere 
accettate. Quando mai abbia- 
mo visto delle ragazze zingare 
andarsene in giro in motorino, 
andare in pizzeria, o semplice- 
mente passeggiare con il loro 
ragazzo in un bel parco mano 
nella mano... mai, non le abbia- 
mo mai viste. È logico, diranno 
alcuni, non lo vogliono, loro 
vivono bene così, il loro diverti- 
mento è rubare, non ci pensa- 
no neanche a queste cose, 
non sono come noi... ed è pro- 
prio qui che ci sbagliamo, loro 
sono proprio come noi, loro non 
sono un loro qualunque, sono 
persone, persone con nomi 
distinti, Cristina, Deborah, 
Francesca, Maria, Luana, sono 
proprio ragazze come noi! 

Perché ostinarci a credere che 
loro non vorrebbero essere 
come noi, avere le nostre stesse 
possibilità, io da ragazza 18 
enne penso proprio che tutte le 
ragazze adolescenti o comun- 
que ancora giovani abbiano gli 
stessi desideri, le stesse speran- 
ze, gli stessi bisogni, gli stessi dirit- 
ti perché siamo tutti uomini. 


Altre volte invece vediamo 
camminare ragazzi/e portatori 
di handicap allora, presi da una 
vena di compassione li guardia- 
mo con occhi dolci e volte 
addolorati e ci limitiamo a pen- 
sare (momentaneamente) e 
poi a comunicare ai vicini 
appena sono passati: «hai visto, 
poverini, non è giusto, a volte si 
vedono di quelle cose in giro...» 
ma tutto si ferma a queste mise- 
re parole. Nessuno pensa ad 
aiutarli veramente o a fermarli 
per fare 2 chiacchere, tanto 
non capiscono, poverini, non 
sono come noi, non ci arrivano. 
A che pro fermarsi a parlare, 
con loro non si possono fare 
discorsi seri, poverini. Ecco quali 
mostruosità può pensare la 
mente umana, quali umiliazioni 
infligge... Sì perché loro, anche 
loro come noi sono esseri 
umani, e che esseri umani! 
Purtroppo noi ci fermiamo solo 
alle apparenze, ci basta guar- 
dare l'aspetto fisico del vicino 
per giudicarlo e, o condannar- 
lo, o muoversi a compassione, 
eh no, siamo proprio tutti da 
rifare. Dobbiamo metterci in 
testa, ma mettercelo bene 
dentro, che tutti siamo uguali e 
che dobbiamo trattare tutti allo 
stesso Modo, dobbiamo anche 
metterci in testa che a volte 
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uno sguardo compassionevole 
ferisce più di un coltello confic- 
cato nel cuore. È questa forse, 
anzi senza forse, la forma di raz- 
zismo più dura e vergognosa 
che ci sia. Di solito, per non dire 
sempre, si pensa che il razzismo 


sia solo quello di alcuni 
«pagliacci» nei confronti di neri, 
barboni, ebrei, e via dicendo, 
alla televisione si parla spesso di 
qualche fatto di razzismo, di 
qualcuno preso di mira o tanto 
meglio si parla di quei cartelloni 
che appaiono a volte, molte 
volte, negli stadi, cartelloni su 
cui risaltano degli slogan razzisti. 
Ma perché, perché si fa que- 
sto? Perché i nostri occhi e le 
nostre orecchie vedono e sen- 
tono solo queste parole. 
Perché? Secondo me, nemme- 
no questi sono aspetti da sotto- 
valutare ma nemmeno da risal- 
tare, in fondo finché non si 
passa ai fatti, restano solo paro- 
le, parole che poi vengono 
mangiate dal vento, parole 
che possono ferire ma non feri- 
scono, parole che si cancella- 
no. | silenzi, i silenzi nessuno può 
cancellarli, la nostra indifferen- 
za, la nostra poca volontà, que- 
ste sono le cose che devono 
preoccupare. Noi sentiamo 
parlare ogni giorno di qualche 
atto minatorio contro qualcuno 


che qualcuno a ritenuto diverso 
da se stesso e cosa facciamo? 
Nulla, nulla, anzi ci limitiamo a 
ferire di più il ferito con qualche 
frase di «consolazione», con 
qualche occhiata compassio- 
nevole, con qualche silenzio 
che a volte parla più del 
mondo (Non è solo una frase 
fatta, è di più , di più). Tutte le 
forme di razzismo sono preoc- 
cupanti sia quello fisico, che 
quello mentale, basta sapere 
che esiste anche il razzismo 
mentale, basta sapere che 
anche ignorando degli occhi 
spenti e supplichevoli o provare 
compassione per qualcuno 
vuol dire essere razzisti. Non limi- 
tiamoci a guardare solo le 
grandi azioni ma guardiamo 
anche e soprattutto le piccole 
cose che ogni giorno ci girano 
attorno. Il silenzio fa male molto 
più di un bastone, l'indifferenza 
uccide più di una bomba. Solo 
quando vedremo tutti gli 
occhi, e non sentiremo più 
«frasi meschine» potrermmo 
anche preoccuparci di quei 
cartelloni con le parole man- 
giate dal vento! 
Elisabetta Monetti 
(Vigonovo -Ve) 


Sottoscrizioni. Patrizio Biagi (Milano), 

50.000; Patrizia Basile (Milano), 20.000; 

ricavato della cena per «A» organizza- 

ta il 19 ottobre dalla Federazione reg- 

giana della Federazione Anarchica 

Italiana (Reggio Emilia), 438.000; 

Massimo Panizza (Milano), 5.000; Antonio 

Gei (Caltrano), 20.000; Lega obiettori di 

coscienza (Milano), 100.000; ricavato della cena per «A» 
organizzata il 26 ottobre dagli anarchici di Genova nella 
sede di piazza Embriaci, 444.000; Milena e Paolo (Francia) 
ricordando Fiorenzo l’affranchi, 80.000; Aurora e Paolo 
(Milano) ricordando Alfonso Failla 11 anni dopo la sua 
morte (26.1.1986), 2.000.000; uno, ricordando Aurelio 
Chessa, 5.000.000; Totale lire 11.157.000. 


Abbonamenti sostenitori. Rocco Tannoia (Settimo 
Milanese), 150.000. Totale lire 150.000. 


Abbonarsiefacile! 


«A» è una rivista mensile pubblica- 
ta regolarmente dal febbraio 1971. 
Esce 9 volte l’anno (non esce in 
gennaio, agosto e settembre). 


* una copia costa L. 5.000, 

e un arretrato L. 7.000, 

* abbonamento annuo L. 50.000, 

e sostenitore da L. 150.000 in su. 

ecumulativo con il settimanale 
Avvenimenti L. 134.000. 

e ai detenuti che ne facciano 

richiesta, «A» viene inviata gratis. 


Prezzi per l’estero: una copia L. 
7.000, un arretrato L. 9.000, abbo- 
namento annuo L. 70.000, abbona- 
mento annuo via aerea (per i soli 
paesi extraeuropei) L. 120.000. 


Redazione e amministrazione: 
Editrice A, cas. post. 17120, 
20170 Milano. 

Telefono (con segreteria telefonica) 
e fax in funzione 24 ore su 24: 
(02) 28 96 627. 


Copi/Aomaggio 
Siamo disponibili ad inviare copie-saggio di «A» 
a qualsiasi indirizzo ci venga segnalato: con le 


copie inviamo anche una lettera di presentazione 
di «A» ed un bollettino di conto corrente postale. 


LeAnnaterilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivi- 
sta. Ecco i prezzi: volume triplo 1971/72/73, lire 
300.000; volumi doppi 1974/75 e 1976/77, lire 
100.000 l’uno; volumi singoli al 1978 al 1996, 
60.000 lire l’uno. Sono disponibili anche i soli rac- 
coglitori, cioé le copertine delle annate rilegate 
(cartone rigido telato nero, con incisi in rosso sul 
dorso il titolo della rivista e l’anno, con relativo 
numero progressivo) al prezzo di 30.000 lire 
l’uno. I prezzi sono comprensivi delle spese di 
spedizione postale per l’Italia; per l’estero 
aggiungere 30.000 lire qualunque sia l’importo 
della richiesta. 


DovetrovarlA 


«A» è in vendita in numerose edicole, distribuita 
dall’Eurostampa, corso Vittorio Emanuele II 111, 
10128 Torino. È inoltre in vendita in una settanti- 
na di librerie, distribuita dalla Diest, via Cavalcanti 
11, 10132 Torino, tel/fax 011-8981164. Ecco l’elen- 
co delle librerie: TORINO Backdoor, Comunardi, 
Feltrinelli / MILANO Cuesp, Feltrinelli Buenos 
Aires, Feltrinelli Europa, Feltrinelli Manzoni, 
Incontro, Sapere, Unicopli, Utopia / MEZZAGO 
(Mi) Bloom/ COMO Centofiori / CANTU’ (co) La 
strada / BERGAMO Gulliver / BRESCIA 


e 


IversAmenti 


I versamenti vanno effettuati sul 
conto corrente postale 12 55 22 04 
intestato a «Editrice A, cas. post. 
17120, 20170 Milano». Possono 
anche venire effettuati a mezzo vaglia 
postale, con assegno bancario 
non/trasferibile o (limitatamente ad 
importi inferiori a 10.000 lire) con 
francobolli inseriti in una busta. 


Contesto, Rinascita / PAVIA Libreria / VERONA 
Rinascita / VICENZA Librarsi / PADOVA 
Caluscxa, Feltrinelli / TRENTO Rivisteria / BOL- 
ZANO Ko.libri / PORDENONE Rivisteria / 
UDINE Borgo Aquileia / TRIESTE Universitaria 
/ GENOVA Feltrinelli Bensa, Feltrinelli XX 
Settembre / IMPERIA La talpa / LA SPEZIA Il 
contrappunto / BOLOGNA Grafton, Feltrinelli, Il 
picchio / PIACENZA Alphaville / PARMA 
Feltrinelli, Passato e presente / REGGIO EMILIA 
del Teatro, Vecchia Reggio / MODENA Feltrinelli 
/ FORLI” Ellezeta / RIMINI Giubbe rosse / 
RAVENNA Rinascita / FERRARA Feltrinelli / 
FIRENZE Feltrinelli Cerretana, Marzocco / PISA 
Feltrinelli, Lungarno / MASSA Gestione libri / 
LIVORNO Gaia scienza, Belforte / PIOMBINO 
(li) Bancarella / SIENA Feltrinelli / PERUGIA 
Altra / ANCONA Feltrinelli / PESARO Pesaro 
libri / URBINO Goliardica / ROMA Anomalia, 
Feltrinelli Argentina, Feltrinelli Babuino, 
Feltrinelli Orlando, Tuttolibri, Uscita / ALBANO 
LAZIALE (rm) Baruffe / PESCARA Feltrinelli / 
AVELLINO Nuova libreria Russomanno / 
NAPOLI Guida Portalba / SALERNO Feltrinelli / 
CAMPOBASSO La libreria / BARI Feltrinelli / 
TARANTO Leone / POTENZA Magnetica / 
ACRI (cs) Germinal / PALERMO Feltrinelli / 
MESSINA Hobelix / CATANIA Cuecm / NICO- 
SIA (en) Agorà. nea \ 


Gli abbonati ed i diffusori che ricevono la rivi- 
sta con forte ritardo (cioè dopo il 15 del mese 
indicato in copertina) sono invitati a reclama- 
re presso la «Direzione provinciale P.T.» del 
loro capoluogo di provincia con una lettera 
del seguente tenore: Reclamo per la pubblica- 
zione «A»-Rivista Anarchica n. ..... consegnata 
dall’editore all’Ufficio postale di Milano 
Ferrovia in data ..... (come risulta dal timbro 
datario apposto sul libretto di conto corrente 
continuativo Mod. 244 dell’editore), che mi è 
stata recapitata solo il giorno ..... ..... 199.. con 
un ritardo fortemente pregiudizievole per l’uti- 
lizzo di tale pubblicazione ovvero per la sua 
lettura in termini di attualità. Chiedo risposta 
motivata ed assicurazioni scritte sull’elimina- 
zione dei ritardi nei futuri recapiti. Distinti 
saluti. (Firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa 
alla Direzione Provinciale P.T. del capoluogo 
di provincia e, per conoscenza alla Direzione 
dei Servizi Postali, viale Europa 147, 00144 
Roma. Ambedue le lettere vanno spedite 
senza francobollo, indicando al posto dello 
stesso: esente da tassa, reclamo di servizio, art. 
51 D.P.R. 29.3.1973 n. 156. Un’altra copia per 
conoscenza dovrebbe essere inviata, sempre in 
busta chiusa ma con francobollo, al nostro 
indirizzo. Per permettere ai «protestatari» la 
massima precisione, indichiamo qui la data in 
cui lo scorso numero è stato consegnato al 
citato ufficio postale per la spedizione in 
abbonamento postale. Il n. 231 è stato spedito 
in data 4 novembre 1996. 


Aistruzioni SeArentariva.. 


DiffusorecercAsi 
Siamo alla costante ricerca di 
nuovi diffusori. Basta comunicar- 
ci il quantitativo di copie che si 
desidera ricevere e l’indirizzo a cui 
dobbiamo farle pervenire. L’invio 
avviene per posta, in abbonamen- 
to postale, con consegna diretta- 
mente all’indirizzo segnalatoci. Il 
rapporto con i diffusori è basato 
sulla fiducia. Noi chiediamo che ci 
vengano pagate (ogni due/tre 
mesi) solo le copie vendute, ad un 
prezzo scontato (3.500 lire a noi, 
1.500 al diffusore). Non chiedia- 
mo che ci vengano rispedite le 
copie invendute e suggeriamo ai 
diffusori di venderle sottocosto o 
di regalarle, facendone comunque 
l’uso che ritengono più opportu- 
no. Spediamo anche, dietro 
richiesta, dei bollettini di conto 
corrente già intestati per facilitare 
il pagamento delle copie vendite. 
Ai diffusori, sempre dietro richie- 
sta, inviamo gratis degli adesivi 
pubblicitari di «A» (fateci sapere 
quanti e, nel limite del possibile, 
invieremo). 
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